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EL dare alla luce quefla qualunqur Jiaft 
mia finca , non ad altri , tbe « VhÌ 
Eccellenrijpmi S'iffiari prefentar ft do- 
heneplacao fpezialmente Jt i fatta, e fot' 
aia vie«f ad acquiflare quel decoro y eie ds 
fperare non poteva . E veglia il vero, fi ella 
un fot interefftatiffm , jwrf i il pre^eroar 



f u:,.K^ ( per rj'^unro jin um,n.i>y,cnu P'.Jfbih- ) d^lU wr-r- 
fi:!'„.mc^, Djj, ;ji sì f :-q:,,„n',dMe rjfvr foU, 

e tulio nofno l' itiìpi'^iin ili pyoi t'P ^c-rln c difi-ndcria . Io 
Mio di //Jfr^P f .Vìf' 'l'of/yi CT.,>!i!Ì"jìm,m d^f hinti ii„ DiOy 
C fedii da! Clo:-ì4:j]i'^!a Mouavca delie Sp.^^nc , olire a 
'■'■SS''-' , ^ /^^■■''■'■'- ' r>k^'--':t,J]hr:i 4^, dd Regno, 

a pmnii^orjire ^hvnì h b,:o>,c uni , e U /riaixe , quelli 
fpifisialnissic , c&e fi appartengono al/a caiifcrvaxioiic della 
jdHie de Popoli , alf AmMfiJfima noflro Sot^rem foggetfì, 
E' atta a tutti eie fra le prcrogatìtìe , che vi adornena , 
quelle , ibe a te rapifcona la veaeraaione di tutte le gen- 
ti , fono principalmente la protezione delle lettere , e la 
benigniti , coti cui accopliete qualunque genere di pcrfona . 
^<i„di io prcfa la fuCàa ài dedicaiiii quefìa mia Opera 
p.r picciol co,m-appno ddU fomma venerazione , che ^i 
profeffo. Mi fon poi qui di buon' animo difpenfato di ri- 
dire cioccbè manifcflano gli Storici delt alta origine delle 
Voflre auticbiffime profapie . Imperocché era i'xpoJfMe di 
TÌfiringere in un engufio foglio tante gloriofe gcfla , e la 
ferie di tanti Eroi,cbe quindi fiorirono in ogni 
le armi , e nelle lettere, Lufào cht 
fcdisfaccia pienamente un le no:r^ 
memorie degli Storici trafr-nàmi , e ae marmi . Kinian, 
lo 1 che vi degniate di accogliere quefìo atto di mio ii 
Tifpetlo , ed ejferviinza , come me ne ajficura la fo 
naturale generefitA delle EE. W.^ a cui pnfsnàijfin 

'LTe EE, VF. 

Napoli li 20. Marzo 1766. 
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A' LEGGITORI. 

BEn vi i noia, nimiiilTimi Leggitori, li frequmi» -deile K 
libiU mone liil-.ù^nca , che gcalTando in quefU fcdehffin 
Dominarne .(a pnchi ■ ■ . P ■ • ^ - 

lu.ti gli Tuoi .biiai, 
funtllD calo iic'tcmp 
pothi fono naii 
ha Ciith , per indsp 

ri fubitarec swmiflc , e p:r i]mciI" cirtito più ii un cf^rpo f,iiniii 
con lo UrlTo nule 11 ^ ^pi-it.;, T^^.du: pur fl!(;("r""..i c ([uslche 



e n.,n vcdcndnfene alcuna ; furfe n ms i] peiificrf di 
n^tr idcITo lempo la mia inPuaiciMia mi Ti Miiaverf:. 
npfdiva . Comunicando quefto mio penfiere a' vorj dot- 



rebbe riurdco, fece 



ed orTervazioni n Cjuelb diircnaztDne,che aitai Tcegeiio nc'p9{raEÌ 
anni in leggendo de'mali gallici rpìeuaio avea ndlalReaiaUnìvernd 
Ìd occafìone fì erano relè piU l,ec|L.en[ì in Napoli k moni Tubi, 
tanec. Non giunfero però a pci-fuiidermeiie . Ma Rnalmenie PerTo. 
naggi di troppo alto caraiierc. daiiiflimi, c rapieniiflìmi noo Tnlo 
noliriiono piictmenio che '1 ficelTi . ma me ne diedi-io il cnman' 
do . Quindi , fuperaio m me ÌI gluHo limme , che dav^mi il co. 
nofcimetiio della picciolezia del mio talento , mi fono indotto a 
fcrivere queDa open , col dcndcrio che riufcilTe di qualche uci- 
!iiì al Pubblico ; onde fui moflo anct>ra a rpiegarmi ncll' idioma 
itsliano , e tradurre quella dìRerrazione , che avea compoDo pri- 
ma in latino , acciò feh' iniefo da qualunque cenere di perTo- 
ne , tiattandon di abuH comuni . Non pieiendo io , che quc- 
ili mia opcti fsppia di novità, o che fa lalmenie rcifeti=. flie 
appieno appagoHe quaifivonlia più dotto Medrco , e in iiianiera 
che uiuro jvtffvda an^iungetvi delle cole nuglion : poichi Oimo che 
non vi i Rara , lìb vi fati opera si compiuta , e pcrfciia che non 
fia capace di ai:crelu™™i 



iiy-Epiji. 



17. p. 31 



con ciò^manififla h mìa volonti di giovare si PubWico ( per 

?umi non abuleci [anio , e fspri meglio uiveic. Hn proccur.iio la 
bnvilì-c quindi ho [raUfciato tultoclò, che al mio giù ili do i firn. 
braio Ioi({r<hio,cd inuiile. Deirimanenie.re mai per abbaglio della 
mia tnmn aveffi In qualche luoga di quella opera ufata qualche 
trpreSane , che in alcuna miniera leder poteOé il Dogma , o '1 
toftume, ein ^ inreiuia li S. M. Chìeià Caiiolica Romana ,alla 
ik lei Ccnfun proaummuncnte te foiopongo. Vìvete felici. 
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C A P O L 

Della Vita delPUonw. 

Vendo IO incrgprcfo □ indagare donde e co- 
me avverei la motto clic chiamiamo fobi. 
uno: ho Himaio a pm^Iico di rin.raccia- 

ga.e lollensi naiutalinentc la vita umana; 
per indi Ipiegarc con ìi facilii^ che mi lìi 
polTibile.la mone dell Uomo, e le caoioni, 
che producono 1« mone fiibiianea ; affinchè 
perfuaro ti Leggiiore. poHa evitando le ca- 
^ioni. evirare Io ftcnb tetrjbjt: funeflilHinD 



tn im Itnfo pm precifo fi dice aver diverfi r:ip 
ma luogo alla mente dell Uomo . Quella con 
pecua coglcazione , o in un ..corfo non inrerrc 
onde ebb« a dire anche Ipfncrati i ^luata àcantbvh 
agitam,^ fu venià couolciun iltirtl da lAn^wU 
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a- DELLA VITA DELL'UOMO. 

rAnima tnAi^iii , che 1 fuol Imerpreii cl.ismano affa. (i);av. 
vcgnacfaè il pcnlìcio falò è arto delta mciiig . 

In fecondo luogo ha «pporro alla menti: inficine, ed al ™ito 
dell'Uomo, in quanto fi calumano viccnd=volmcmo con l.r optra- 
lioni , alle quali coni ri bui Icona unto i movimenii del corpo, che 
l'idee dell'Anima. Cosi iienfando T Anima ad una qualthe cola, all' 
occaGone di tal pcnficie nafcc un ceno moia nel corpo, e moven. 
dofi prima il corpo.ne fcgue il penfiere della mcn[c;Ìn quefla al. 
letnota e reciproca opcratione confili; la vita dell'Uomo, confiJe. 
rato qual compolio di Anima , e corpo, ed m un fenfio puro me- 
lafificD : nel qual fenfo l' itione dell' Anima , mcmre ella informa 
i! corpo , i Metafifici dicono Wla .■ c ijucrt' ailone , sij-lMnyqi.g , 



lui , C miprKa dcptiulnt'm eegìtuthaum sniul u nuliini nUcriui ; 
er ■vìa mrft, & 1» MB>m am-Tcio , aRk,«m, palf.^numqm /,„. 
nn,.coDchiude,cIie come ciò accada, egli è a noi alTaiio ignota {']. 

. Ha la ultimo- luogo la vita il rapporro a quella naturai co. 
flilniioac, ovvero principio, c!ie anima i corpi , e fa che onerino 
crefcann , apprendanu ; onde ù divide in animale, Tenfiiiva , vege- 
tativa. Son quelli gli efpofli varj fenfi, in cnl fi oalconde la vita; 
in ninno de' quali io la confiderò , ma Ibli.inio in un fenfo pnro 
Medico, enello Italo ptecllìvo vado cercando fcmplicemenre quella 
de! corpo dell'Uomo. 

Certi amichiffimi FilofoE, come lì legge da f/i»»' (3) , rhbì- 
livano bvita nella- rolr unione dell'Anima col corpo , fenza -dirci 
DÌenie di oiU , e lènza rpi^arci mar la vera idea ni dell' Anima, 
DÌ della vira. ^rj^Mcfc (4], latto- che- tm poco pili illuminalo-, pure 



fi) ^3»» atpmi pbyriii trg^niii fainlii lilam iaintii . 
Hi. 11. a, ^nin^. 

(1) c. xni. iiy. XV. 

(*j Viatulum laniu eum cirpire ejl l'iitogm'iiini, concordemcil 
dotto filologo modemc» ^tr. KmI^I^ Beabaavt CLfeg-n^ 

(3) In PbmdMt, firn ii ~taiat. 

(4) Ut.ll. Je^amit,C-it refpirdtUnt, 
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C A P O L 3 

et' ne volle psrlire cn\ orcuratnente , the il raccoglìtme qui tur- 
te le nazlnni.com: fece Fuftume Liuti (ij, farebbe i» HeOa che 
perdervi, come fji>l dirli, l'olio , l'opera, ed il fonno. 

Ipps::nit nc'libri degli EpÙinj , monumenti per altro venen- 
blli di antichisb. fembn pure ofcuiilfirao, ove ci adombra la vì'a 
con quel ailiacalia, centrala, & impuum /«jcn/fl (i). Cile che ne 
dio, per ftrceio capire, Ìl Signor yMUfio.t Frnn,,[:s de Savucg!i,- 
i quali coafidciano in quell' l'isfium faciniia, o Eigpftòr,la natuia 
ovvero il principio vitale ; cola , che , liccaiiie dicono , in fiibt- 
matìi ftimiatBii mult* ^Mnut (*J ,■ fari fcmpre vero, che udì buo> 
na dcnnìiione , o deiciizìooe elTere dee pìU.cMtra «lei Tao Jeffini- 
tD.irclercritra; ahrimend «t/èiunmr penai m, ^tm ìlIrPmiw, 
anche fecondo il Saggio , che ce ne dà il Milthtmia (j). E ciò ' 
lia detto dì pffjggìo, come fenilminto del Signor /a.-ofo le Mori 

Ma pare a me, che raniichiliìmo Scriiiore degli Epidimj va 
anzi dietro alla ^ivifune delle parti , che confervano nell' animale 
la vili , c te diflingue els ^liò» ''"X'"^ T'^'P» '3 òpimrTx , 
-cioi in quelle che CMtengiin»>: in quelle cu fon contenute - ed 
in quelle, , che fanno impeto • Sainbra :ben^ foverchio , non che 
ofcuni qiieft' nliimo membro cancioffiecoGichi le pani inpnim 
Jteinia fi appinengnU) veramente alle contenute . Le pani poi 
die COBICngono, ni timpuco fono picnamenie conofcluic, anii ve 



DG IDEO altane , the nemmeno toizimenre 11 pouon aa noi u> 
flingucre : altre ili ni picciolnza , che vano rendono ogni acume 

■(1) LH, éi ut, fw ormai fiiK tUmmia. Errancn l l'alTunm, 
cbe vi séno degli anìtnalii che vivono, e lui^o tempo, 
fcnia cibo, come doctimeiite ia vedere iaaaSiiggit ÌI SU 
gnor B-™n su gli «nri pfclarifiii. 
(1) EpìJem. IiÈ.n SicVULb. 1^. 

(') In quello fenfo, anii alTai pììi ampio, concepentlDlo il Si. 
gnor u^iranio K^^V Nipote de! celebre Burbaa-jc ci ha d^io un 
iibro cfprcITo con quello titolo : Imptmm facktu •il£ì«m Hippetreii 
fir carpai con/tiUr'tni pbilelogia , &■ phyfiéegici JmsnfiratHm , ove 
tratta varie uriliSime materie fifiotogiche , e iIKtaGlìche con bul- 
ina piofbndiiì di dottrina. 

(j) De ìnquif. vait.di ligib. 



DELLA VITA DELL'UOMO. 

.lento , che oITervar le rcniaffe . Ci- the dir dovremo 
iitniire , the debbono elTer fornice di nLisgior fom^lici. 

i;io,ed l GMiaià collitiiircont. k vitj neiraiTnonii dc'flui- 

lU I]mmcrri3 . o concmo d' i)n> cuibi di ficoliì, e qua. 
Ufciàroo in Umé p.ice a C«/™o , ed a' reeuaci fuoi , fi». 

lljrH il cervello diecro a cofe che o nun TI CiBO, o pure 

iirovano.e come dìfTe il nollro C^»», 
Trj<iini!ù f emùre , cm:c cùf, fMa. 

■g:, W.IW&'o mMh Fitolofo. e Medico ™« I,;?™? \„h. 

a lua lilioloHia riformiti {ij aftrilcc, di? li vita dipen. 

,a ccrn recipr«aiÌo„= di un <erto =c,e inriara . il q,.3le 
ellerno fi mefcoli inrimamenre ^oWi m.-ilTi del faiigue 
foden'jla prima dal tk^rdìi .- fi non che quelli fi fervV 



pure 11 pieira, purchi neiruno, o ncll' ahro corpo vi 11 collier, 
vaffe la d™ ccllriiiiocie , o telCmn ; e finalmenie vivo dirfi do. 
vieShe il rorpo umano , qualora pure dorato venga di una deter- 
minala liriirnira , la qual fscilmente tra corpi morti appo moire 
nazioni fi coniérvi , e maniìene con rendergli fecchi, ovvero con 
ernor^li in un Sc.centrianile nd freddo intenfo , ed alle ne. 

V. (3),o come più d' ordinario, col b.tfam.r.li , (iccome era in co. 
nume fi-equenremeote IB ^r» , eJ a,.po alt.c ii.u.o.i. ove i CQ.bveri 
Il riempiono di mirra pellata, ed aUie -.l^osti-; ..Joriferc- d,>,.5 ay.-iyli 

e poi , ungendo tuito il corpo con olio di cedro, il ijual cuopro- 
no fiiialmcnce luna di^oinmi,e fmno giacere nel ni ero per piU di 
fetlanH giorni: dopo il quii lempo fcdoprendolo rimane iDcero.ed 
il!*. 

[i) Iwrdt di Ctfu Ragtn.ll. 

(a) ^.75. 117. ■ 

(3) Rib. Be/li cmt. F. Xi'bbik rfe cutiiofalàn »trU fili fngm 
lu3t C. XLF. 
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CAPO 



ae. lalmence (niniase . e sneSt inGeme. che comniirnna 
. Quelle luembia dclibuno dfcrc moire . e tircaldaié de 
bflinia fiania immediiiamcnrc ; col qiul moio . c alare 



ni viuliO^che «l.ono 
dcll'ani^le .avvegnaché d 



dalla vita. Qu'nd 
énfo. e del mou 
>no le vluli fun. 



i mauifeflo. th; le un tale IpicgiH 



[■) LeO|>eraiionivirjlilunoc]uoa=(;n£ail cui duiciiia Hudivi 
dkioiiDiipuòluirilicKun lIlanccTalc t ii ;navìmcnta del cuor.:, de 
polnunt .1» circolMione del ranguc, c del d^o nervw . Vedi li. 
cerche, di .J'rti/wi fop» le auont vitali 
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é DELLA VITA DELL'UOMO, 

rifluflb I! vuole quale, libera, ardÌBUO.Dnn fola vive lllon l'U*> 
'Dia,mi vi*B (aw^.doè lìi)o,pliciduneiiic,fi;nu vniuia rwifauo- 
se di dolora, tS" ad iiBaw,pcr dir'nitio in Jmvejwt^ mm a ìm mtt 

DtX Amo fia qui rilevi non «fiere andito molto ancon Ina. 
vota ini yen il Kgoar tìalei , il quale in molti luoghi dell* lóa 
JimaflittiettoSaflaiiu dtglì tmmali conSderando tutto infieMe Vita , 
« liiiità ftabili&e, cbe condili jiel l'equilibrio, o Ca uguagliaaza dì 
ferie trg'Jluidi, e (òtidi. Suppongo perù, che non abbia iguorato it 
vileot'Uomo, che gli uni , e gli alcrE fono pure macchine , le quali non 
hanno da loto ftcfle wun» fona, fe non fi voglia ammenece un prin. 
cipio che le iruove; e (he la parola cqiiilili.iD non è competente 
in quella fc[;gciIo,e che molto più propria farebbe la voce «Btrj^ 
p./*M«(» per irpicgare q^ll'alternailv* Eluda di adone, e di rea- 
lione, Ilccome pcniù Ìl Signor De Seu-uasii {ut? Eiiaf. ddC Hjhr. 

Ogni cj.jlvoltr. dunque fi fonfoM ( accomodismo cosi la 



c innciuillo. Cbe tt qnelló, o quello 
(cancella : e conronne- i ir—'- 



e i il dan 
eradlffinlKiier 



e lemovcme quello r.oriio oltromirabilc lavoro di limi inBcgnofif. 
fimi ordigni, con infinila incomprenlibile alriKìma fjpicnza compo- 
do. Perde sdunque l'Uomo la faniià , c poi la vita ogni qualvol- 
ta il moto da' Illudi, a de'felidl fi fconcerta, e >' impigrifoe, a fi 
toglie «Atto. Che fe 11. suole riicquinare, fi debbono i fluidi tem. 
pente , «ichianiinda T «uto, la compreffione , gli sforai, e 1 e«»- 
utifurri de'folidi , .accib reniEucndofi il vigore racrgaìit delle fi. 
bre, vergsno Ppinii , e ,diciam coil, dlf.ltxatì i fluidi da quei luo. 
ghi , ave Itagnano, o ftagnanii fovenle impaludano, e dove pigri, 
e tardii-raili appena fi muovono , facendo loro feguire il fuo libe. 
ro eorfo . Adunque nccefliia per vivete, o per fano vivere, che ì 
Suidi fi falciano fcorrevoli , e le fìbre più tohufle , e pib attive 



(l) Gtìat di fa. 
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per ìrmuÓTcrgli . P«r qu^o octeacre giova l'addolcire, e fciu^iie- 
re, t- corroborirt. A quelts fine convellono i bagni, co'ijuaii il 
fluida impniato , iuormeDiItii ftignanie , con un mir.icoio a di- 
Ipeito della natura, che non ama le violane , iitari geme, e fpruz- 
H dall' occupaco luogo. IntcrnimenLO l'acqua fredda con piìi ener- 
gìa corrobora il faliiia([). 

' ' Un tal moto, già picnamenie dcfcricia, o (ia di viu.o Ga dì 
' fmiil lì conferva ianoiire , e maniiene perpciuo , e perenne coli' 
Opera delle nutriiioni , foinniininrindoC coniinuamenie , ed appli- 
candoli a cialchediina parce , o puma ciò chi: fi ò coiifunro, o dif. 
jipaiD, e dò li h con rifocillare da rempo in irmpa lj macchina 
per raeito degli alimtnli , e più Iquiliii, (he fisnvi nel regnn de. 



propr!.-.to riiirliT,t!;to , come altrove meglio apparirà. 

Li viia :iduniii:t: non folo dell'Uomo, ma di ogni altro anii 
male , conobbe ancora- il Signor £fc-^'g , che non l'alo fuffiHc co. 
ine Ti dìfle pel moto de' fluidi , ma queni pure Cono quelli , che 
ìniffiano', nDcrilbonc, c vivificano taire le prii . Quella è la ia< 
gtonc, per cui ]a naiura fu tanw lòlkciia nel farli circolare per 
tutie le parti , anche più minate dd corpo, perchè rune fono ctpaci 
di nutrizione , e fenza U qnale perderebbero in un tratto, e TenCii 
e noto . Il cuore gli rorpin^c ad a^ni momento in quei iaati (di^ 

[D delle par^ flelTs ( od ave - 



e perenni' fono Ur qnmiioniv Qpindi -aneacm ù mnccplion» la pul- 
IfliioBÌ torte' delle ifinìe , le eoa IpedatiiI le'baitnie: del pollo, a 
fi' fbi*i> ficilTTKnie'qinInnqiw ilm' lènoaiciui ; e J^almenie 11 
falva .'come' la vii* fir un moto. Chrarianolo' , Ibbilendo vieme. 
glio la opera dèlie notrmoni' in quanto rolTcngono [a vita. Il flui- 
do , diciamo . fplnla dalla prima forza, che è il cuoce , e da lati 
cic'vali conici , ed elallici nelle tonuofe , incurvite , e complicate 
ramilicaiioni portato, c conqualTaio, fi vede ruocare con un moro 
TOnicofo , ci in gira urtare le parti vicendevolmente intorno a'- 
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loro a(S , c le Inquilinc, acquiflarc coli' urto U figura iferìet^fcipi 
pare per anguniffime vie, ed applicaifi a ciarciina fibra per nuirir- 
U , relpinio, e priato avanti ne' pìii mlriuii vafellini con dire.' 
iloni , e pnliiure proporzionale Tempre al diarneiro dc'mcdelìnii } 
continuando ancora Tempre un momciico nato da! cuore, corrìr|xin> 
dente al tnallima aggregato delle Tue refifltiiie. 

Da lutto 'quello, che poca nzi abbiamo erpoRo, b^n rìcavianio 
ora, doverli tener la viri per un aiiojpoiclii dall'aver determini. 
IO, che iìa un molo , non pub , ni dee clitaniarlì poicnia . Quk fi 
ibbagliù Ciro. M.t«Belij (vaitat'Vama per tltraJqwnctD ciitèSinl 
la viH nel fua libro dell i .morte rubitanci: pniuia ata mftilua 
nutimif ■■fmif/iH» (i) . E per venti fe ella crprimc (émpte un» 
fpecie di efillenza attiva . ed operativa . come i chiaro di foiìia . 
chi non comprentle . che debba conliflcre m un moio ron 
,o,cconr.|;u^u.cmen 1 f f 

Olire a funi ^li Ip (1 fi 11 

muovcK i Midi . e coi) a rkhumare il fìufla . 'e riitulTo del fan. 
goe, come degli alm £iiidi . Si d in fatti dalle continue Tpcnen- 
le. efterfi nmeffi prefla cbe ■ nuova vita Uomini eli approlSmiit 
a laorire. non con aliri rimedj . che ton le fregagroni .' con i fa. 
bffi. con le nercrlTef:!. Oltre ad sllri limili rimedi, """ù nelle 



E.' 



in fimil Euifa il e 



It^tpfat it tptpluu, p/ig. iSl. 

SaihJÌKi ie itlltf. M tfja.,td il Sìgn. Tiffi»,i'gli^mtgiaì, 



CD con i (troiìna 
LO dd file amm 
c degno di f«i! 



li bronchi polm. 
ivo di moto, muc 
c per l'afptra ini 



ciol! globciti di farguE entro i vafi, the fono rpirR fo^i le loro 
jiicmbiane . Col meno di una mi cfimpreflÌDne i globciti roITi di 
fanguc , i quili per la l=n(eiis del loro moto nelle vene erano di. 
■venuti troppo groffi per poter circolare vi vergono rpeiiaii,e di- 
vffi «el fiero , e con ciò fi rendono |)roprj alla Tepratione , alla 
nulcidoiK, ed alla vita . E cosi fi fpiegano le efpolle ofiervaiioni 
dal Dottor Keil ^ il quale penfa , che per quello mezzo appnnco 
entri l'aria nelle medefimc vcnchctte , e fi IVamcrchi col f^rgue , 
per osttarne la mjffaidal Batrijflvt (t) .il quale l'onicne , che ap. 
punto per ciò il fangue acquilli si gran cekriil na foli polmoni, 
e vi fcorra in tanta copia in un duo tempo , quanto vicn mofib 
in giro nel tempo [ic0b pel rimanente del corpo: e finalinence dal 
Dottor i-ùiinij ii quaie ( aggiunge; cne dallo ilcna principia vcn< 
gooo formiti'! globeni elaftlci del Tingue medeEmo. Ma ciò, 
reca meraviglia li ì, che l' Eimtlhn, ed il SerjiiM, i quali dia- 
no XIV. un difTercnli de'polmc^i, non abbiano fatto parola dello 
fpirito virale dell'aria, onde fi abbiano a ripetere i portcntofi fe- 
nomeni ; il quale fpirito vitale probabilmente Ti metchia col fangue 
nel polmone , o in qualunque aliro fiivi luoso., c di là fi dlllri. 
buifce in lutto il coipo , e ne diviene il principio drlla vita dell' 
animale ; psichi lì sii molto bene , che gli animali non polTono vi- 
vere nel!" aria , che è fpogliaca di gneflo fniriio . SÌ contralta , è 
vero, tra gli Uomini doni , fe Tana da'polnuHii ptBi nel làngue; 
e molli fono quelli, che fbfleiiaollo,o l'una,o l'altra opIniolie.Lo 
negano ì\LtJìiT,ìl lliiMiim,ì\ flummlt, ii Bmbarat, ìlMicbitiui,i\ 
, Bulfiagir», e finalmente il Signor Barone ^tmfwian , quel degidf^ 
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Buttili,!! Bdiìml, il Suvaamimbm , il Btr^< 
' ;u, VEIm^t, e finalmente il rempre Mlebernmo .riunii tìallet. 
. - Che che dc lìa di cib lorniaino a noi , e corraboriimo con 
Puirorìl^ il delio fin ^ul,rpccialmenie circa il ricovra memo delU 
vita degli inimiUied in puma dagli ani delle Accademie di Lip- 
, dell' ^g/'MM , di quelli del Cmimo , e di alire moliiflimc 
non» tie'Gitnuiti Jt'Lutntii Si tompruova lo flenb 

ial sudi nelk firn» digl! «wiaWi.dal VMlif«U,i , Jsl Signor Ht»*, 

• ZfVTUjwf nelle iMorauoni dtirÀccidcmia di l.<>ndra;LÌa Du-U. 
mei, e Signor Jita oegli cftratEi .dtll'idelTa Accademia ; e final- 
mente dil celebre Strvttt^, àt« ^immorcalò rpccialmenie circi i 
ùcomineui delU TÌia , per perTuadere chicchellìi , paicrfi riavere, 

• ramare nella intera Già vìa un Uomo credulo mono, col rcfliiuìre 
il mentovalo movimenio.' La Tua leorb llabilifce per fonda memo, 
che la cagione del calore animale , e del mavimcnto inrcltino meri' 
trecammma prò fpera mente, coni inuandofi ne'vaii il moto progrefS- 
va de' fluidi, fe ijucflo s'interrompe, e indebolircc , comincia a 
procedere in uno [laro più biflo , e pili Icnio , e meoo fen&bìle , 
non dilTimiglianie dal moia del principiare di una plKGaiiMie>Di< 
ce inoltre , the in quello grado la marTa del fluido venob nreHi. 
ccndolì, ifgonSi per modo, che viene ad empiere la delira auricola 
del cuore , li quale era limafli per alcun iraiio di tempo vuota , 
e cosi limolando le fibre , che erano in uno [lato di quiete , le 



colo; quello ellénda irritalo lì contrae, e vuotili nell'siioria poi. 
menare, per la qual cala4> circalizKms nconiuicla,ove etau CEoa- 
can>T* <o*l uiane-fidilaimt* fiui ^adma'^tt orgBDl,ed i fu> 
ghi trovanli in acconcii dirpoGzìaiie per U medellaia. Gnì v^ia> 
ino, che il cuore finanche divelto, e tolto via ill'intiicta dal corpo 
dell'animale, etlrappati^li ogni vafe fanguigno, le venga punto, t> 
Tengavi gettata lópra dell'acqua calda, torna a battere, e far le fue 
pulfiaìani dì nuovo , tuttoché lìafi lìmalla per alcun tratto di tein> 
n fénu moto : il [elUnre poi del tocpa , (laccalo il cuore , fuol 
Mrare per qualdit lecipo , con moOiSK legni eridcotilliini dj 



(i) r«i>. xxxir. 
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moto, e ^fcnro.Sn Ai ciò riflcciendo il Ltwira <jue1 fàmofolngfe- 
fe ftuprfaito 'ptr U tnetavigli» fi dichiara , che è piCTOgiiiva l«a. 
menie di Dio inienderne la {igianE. Baile offcnù nelle rane, alle 
quali ftrjppisro il cuore , nuliidimeno per alcune ore fogliono vi- 
vere, e laUelIare per l'acqua. Il ViruUmlt vide pure fa lediate nel 
fuoco all' alteiia d'un piecfe , e meno il more di un Uomo , al 
^□ale n erana cavare le vifcere all' ufo dcgl' Inglefi deltinati al fiippli. 
zio, e nel di lui corpo vi lì offervù per qui le he lempo, e fenfo.e tno" 
(p.Quel muoverli, chefa il cuore liberato di ogni fotte di vafi languì, 
gni i un grande argomento ancora contro colort>, che vogliono, che 
il mola lit'mulcol! li faccia mediarne l'afRuflo del lingue ; poiché qui 
fi vede non ofcuratnencc , che il cuore, il quale non ò altta,cfaE ati 
nufcolo,!! puà muovere, lenza che il fingue a lui d'altronde con- 
corra ('). Di tuitociò ricava di pili fpeciale il Iodato Aurore, che 
dopa ccITaro il movimento del cuore, delle arierìe , e de'poltnoni, 
pur vi rimanga nel corpo un grado di'ptindpio vitale . A com^ 
provar cib le framifcbiac fi voUITero le or»erviiìoni dcgl' altci , à 
ieper giup,net=hbonG. - - — ._ — - . - 

A't ila i>;A!r gìam<noi più d'una valili. 
Poichi.ci direbbe il celebre Ginevrino Tto/.'o ffando (i) , che J/. 
mej;tfJco/:^;caviilcuo[eaduc cagnolini , col raglio eftratii dal fcno 
della madreji iju;.li per un quarto di ora prorit^uiinno a muovcrfi, 
ed in certo modo anche ad abhajarc. 11 Signor H'^ifAsr, e RraTnur 
ufTerifcono d'un pcfcc chiamalo rtjniwnpal quale tagliatali , la coda, 
il capo, il cuore, le v licere^ il tronco fi rcuoieva,ri agiiai-a , G rav- 
volgeva con si gran forza, ed impeto, che appena ballavano a te- 
nerlo tre Uomini molti rohm . Birmliat (ij narra, che ritenne U 
moio,erufo di rutti i fenfi un FiciiKiralb in •4/rÌM,CUÌ in pena 
di fue fcelle'rateiie fu pelCatncficc dal petto ftaccato il cuore, fin. 
chi fugli troncato il capo . fcruljmìt (j) dice lii un Traditore io 
hgbihart, il quale dopo divelto il cuore, feguitb a vivere per un 



(*) Caltat altresì vedendo battere per molto tempo il cuore ci 
' 'A pEtCo attivò lìnaa penfare,che a muoverli oon aiefle b 
= colii per •itio afiit ardua a foftenere, 

"-- ' '■ rrtik iìt.u. /tS.xix. pig.is, 

* rt.V. t.XÌÌm ■ 



Vaio dal petto atnvò finaa penfare,c 
fogno t!i netvij coQi per altro afiit a 
Ti) - SipufcA. fitM limii. frta. Ut. : 
-11) CtM,iti, ilfler.XK pag.i& 
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quarto di ora, c profferì parole di preghiera come un Saldilo Spa^ 
giftolo, al riferir di Gkfffpt A Jtajlii (t) dopodTcr^li fliia dogi' 
Indiani in Ticrificia de' loro Idoli («vato il cuore, rnomuo agli ' 
nitri Tuoi nazionali Soldali diflii loro:«ii/e» viri nt'iUt ,pum impit 

Graa afa cine, i Jluplr ne» fect. 
Finalmente Ca/snc (i) , ftpararo jl cuore inienmeDte dal pei. 

10 , come dice egli , aver ofTervato in alcune victime , cbe dopo 
ciò a rcrpiiate, a vociferai-c, ed a meiierlì ancte per qualche po. 
co in fuga , prDrc;^uivano . Ailunque fin dopo un Ironcimento del 
inizio del cuDicdil qua! tnoto dipende , feconda licuni , la vita, ri- 
tengono bene (pcffa i fk;ghi tanta notiionc del procedimento ani- 
Iii~le, che alTai fovcnie bana a conlervar caldo l'animale per certo 

dicioG accatcìiamenti follcciiato potrebbe ''ricovrare ncÙ'anfmalf li 
vita . Lo comprova meglio coti una efperienia convinccntilTima il 
fovrano noUro Italiano modello dell' Italiana locuiione Fr-Kafis 
Rtd:(ì) non [Tllarie. rhe impiiRnara d.l B««Mol per puro, e me. 
ro fpirito di farfi nome cali' irapu^nare un Uomo fommo.e voler 
■ EMBileggiare topta dell' evidenj.a . L' elperieni» t d'cni : una tcBa 

>ole ad ammanare un Uomo rcalio,the avendoli in vicinanza di 
una fpeiiatia a cafo cilpcHala , ne venne morto , avvelenato: vi 
erano dunque i fpiriii ricovrati della vita in im iile animak: cosi 
difcorre ancor {' ^bbnxj' ài tdmÌr/òUi vipat mhirn j e lo conM 
ptUDva più chiaramente il Signor HslUr con l'cfempìo della ledu- 
dine : ttribrt ( dice egli } tuiapia , msiui uflMiinit fi* minfibui 
full a meni fupirjlci.- t ài altri animali , che per tracio non pie- 
tiolo di tempo , capili rifiBi, iwn nuvew ceMntr , [id vivant, 
fiBtìwni , ©• pulfiii nr (4) pec non dir eltre forprendcntiffime fpe. 
rienze, delle quali non pub darfene in venin conto ragione le non 
£ vogliono ammettere i licovramenti di vita in uli animali . La 
floria intcìa in ogni ctì ci da ercmp) di rotprendenitSmi itcovnimen- - 

11 di viti in Uomini tenuti per morti , in tcatco noD pìccolo dì tema 



(i) L!b.y. biJiiT. ntt. ini. cXXn. 

(>) De plaiit. Hippxr. 6-Pla, ditr. £.11, C:W. ptg,.t3fi^ 

(3) Digli mimali niì» lug.tt. 

(4] In Siirb. dt Jim,3,l6. 
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0 Coppola in Napoli dojio una . 
le ai mima lì ricovrb d] vita ilbni^aei mente ,cd in gai- 
ilo per mano poco vi nuncb.chenan fi porcafTc al fe- 
i ajuQLO con le piL proprie care, e timcitj, rpcclalmcnie 
i ravvivalo in maniera, che ne llupirono gli Affifteni, 
colare un cai Cerulico O./dn/io Fn^^j, che ne fu mìnu. 
re. Ed oh ounntc pavere pe[rone,ri fon ricovrate di viu 
-tuiti accidenti . che con un poco dì diligenza fi farchhcro 
Son capaci di uni lai dillgenu fpeciilmeoie i creduti 
iiìnamcnte.che potrebbero talvolta, effe re de' ricovrati di 



, e con gli fliumcnii ; ed altre volte introducendo de' Uq 
lifvegliaio gli animali, e richiamato il moto pcrillaltic 



zhaWiti naturale d 



crede perciò fiirimente il Signor Si/il , che r Aniioa muove il 
fangue , e gli umori . Il Signor Le-Cat ha fatto mille volte cam» 
minar eli anlnuli lolto aSàiio il cervello., fede dell'Anima , per 
gli Siahliaai ; e dice di vantaggio , che aperto un Uomo vivo fo 
Ji gl'irrita un nervo , quel miìlcoto , ■ cui quel nervo li potia, 
11 mette pure in contrazione . Adunque vi dee elfere un altro 
principio di moto nel corpo dell'animale diverfo dall'Anima ; ed 
ì vano concepirvi una iiKrzia contraria ad ogni attiviti , fe 
l'Anima opera ; e con modi ineffabili nel tarpo i necelTirata ad 
operare conforme le macchine, alle quali i applicata. Ni li dee 
far confiltere la faviezia dell'Anima nel dirigere , e perfczinnare 
CÌ6,chc con i foli liimoli, e con gli irritamenti meccanici, o 11» 
col ferro, o con l'aria, fi b rirvcgliiio fpelfc fiate negli animali, 
e talvolta ancora nell'Uomo. Si uCno per tanto le convenevoli cu. 
re, e di rìmedj prccifamenre di ttnto, c di calore quando in un 
Uomo vi i quilche fDfpetto,e fi fcorge anche un picciolidiino ora. 
do di principio vitale. ir™f<.ui compofe un trattato efprcfTo , e 
ritrovò culti incerti Ì fcgni della morte . Quante volte i bambi. 
tà; a dtnmì tol parto ccfareo, o nati in quaUilit miDiera, feai. 
bran moni , o non la fòca 1 quinnmqua non fi percepirci alflut 
polfa, sk teab, ti RfpiraùenC) ni mm, anche le a cocchìnci. 
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le flttcrie 3eìi» uAi; o fìa li fontinelli, è le artèrie tmibilìcaìl * 
e ciò,perthì fon fincopaii.Si cerchi di richiamarli a' fenlì ( purchi 
non [lìB putrefarci ) , onde 11 dillinjjui bene il fciare de' liquori 
miterni conotii, dui fecare cadaverico. Si Tofii loro con un can< 
noncina «lìto calda in bocca fughino i capezcuoli delle marna 
meUiae , fi (blkciebias le ^anie de' piedi con un pennello , fi 
brucinó , la placenu , ed il cordoae umbilicale , fenia recider 
quelti dal iMmbùio , t fi tentiiM -altri rìmcd) norail dagli Au- 
. lori ■ tal fine . Una Gmile «nerteni* i necelfaria per ^li An- 
negati, che talon non fon morti, e fon reOari anche vivi piii 
giorni fotro ae^ua-.* bcnchì cHrjrii fembnirB» oflirrn «Ilinii , 
Il fon pai riavuti dopo uni lunga, ed indcfclTa cura di più ore . 
La maniera di curarli fi li^ga appo Bruiaii, Lmifit, To^.V^T'^f- 
[si, ed aliti. Sono dunque lodevoli le untele, e te diligenze uma- 
ne eiiendìo ne'cndaii matlì repcnrìnantente ; e giovarehbe fnFfiare 
nella manieia deli:tint dal rVQM, dell' aria calda ne' polmani , e 
del filmo pef meno delle cannucce, e delle macchine a (incDa ufo 
desinate , ove vi fìa anche un piccioliCGmo grada di principio vi> 
tale . E la ragione, che fe ne da pih principale, C è perchè non 
fi può dir morto veramenre , ed all' iniutto un Uomo fin tan- 
to , che r enei^ia del fangue non fìafi cotanto diluncata , che 
t{uantunquc venga richiamata da noi con qualunque polìibile mez> 
zo , non può altramente elTer valevole a riempiere di bel nuovo, 
ed a Dimolare in guifa, che G contragc;^ il delira fctia vcnolo, e 
ranliceU del cuore-. Veggafene un cala iroppo (lupsndo ne'fiirgi 
Medici a;i«r^,-ptodorti neli' idioma naiionale Eff-/' 
«nj itftni^litM tivifed tnd pvblìfihid by a fr.'ity a/ Edinburgh 
MDCCGXXX[II.MDCCCXXX[V. epropri:imcn:e nel ■L<,ÌHm.V.art. 
ir. ilelU traJuuone latina ^atixm fmiiaiii Edmburgcn/ìs Mr4ì' 
MniMf oltre «miò-altri ,che pure trslafcio per non incorrere nel 
perìcolo diiendenni afìaiico, fapenda, che la mania di ragionare i 
un mal Gonta^oro , che fi attacca , e li comunica, come la pcfle, 
e la togna . 

G A P O li. 
tkiU Mtm MfVm: 

Avendo ddcriira nel eim predente , in che confifla la vita 
umana,' e come dU lì eonfixti,e mantenga, l' ordine ci port 
tà a defctivctla nrarw,e come ella S prolunghi, cd<aUoiHMii[aDche 
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&caitda 11 celebre, e profoDili leorla di Mìlirilf Biean) attunimente, 
ci umanimeDle parlando. SaGcooIIdcra UmorcedcirUoma in un fen* 
lo volgare , e piii a)nlUDO,DODÌ ittro,cIu ta privaziane della fiia ter- 
rena vira; a come alui,U fcparaiioiie dell' Aolma dil corpo- nel 
qual renTa di* fi ^pane alla vira, che coalìlU ndia di loro unin- 
M : Pr»fm* •4»mm m m4tthu tammf vhit Ibm , tee tè* 
finu mtrt , pub tmutjt» it Sm/vtgu (i) in un feow me* 
lafil^co. quìn£ è die CtiftitM Wttf. tM* Ti^. nt. dopo mr. 
ci detto, che il fovreno Aurore di tutie le cofe ha unito t qu^ 
fti fragile macchini delcor^umano una foflinzi niovenre, libera, 
ed Inifliigenre . a cui egli ha dato un iltinio invincibile per la 
conrervaziane del Tuo domicilio, fonicne che quelle unione è quel- 
la , che fa la vira, o lia lo fcambievolc commercio rra l'Anima , 
ed il corpo; ed all'oppono la difunionc fi la mone, o Tia la 
li^mbievole feparazione d'amendue. Da ddb ni feparaziose lì Svu 
cll> nelle pam del continuo quella grande , ed inefplicalule pafc 
Sene; dache Gccome non vi ì cofa pili unirà, e coniiniutB , . chi 
l'Animi col corpo, cosi jion ti .Iii4 paffione ma^iore.che l'aver- 
fi da fepanre l'una dall'alira nella morte. Cosi conca rdemcnie 1 Fi- 
lofoli morati dietro le tracce del Filorofo nella Ina morale la de. 
finiliraro, elTere /ra ;» «/r pii tiTrìiilì la urrlbìllffima .• Omnium 
Unibilium t>niiii;jf,mMm(i).- e prima del Filofofo il Principe d(f 
Poeti Omm. in ire luoghi dell' UIMi .chiamò la morre pub 
putta. ETMucfii TopfuprM hataret, voluido dir nera i come fpie^ 



tnaiuramenre riHiuendo noi con i Rrtcnri u dtlla cofa flcffa dalli 
nazione, ed indole della viia dircitamente ci facciamo a rilevar- 
ne quella delh mone , dacht quella a quella diametialmeoie fi 
oppone. ... . 

Avendo dunque [labilità di Topra fondarli la vita nel mai 
-rimento pragrelTivo dc'liijuidi, a (ìa circolazione dc'medeEmi ^ 
li rifpettivi vaii loro, diciamo ora ticavaii(lone,come un eorollano, 
- - Mila-- 



tS CELLA MORTE DELftlOMO: 

nella ptrdìti, □ didruzione di un tal Tuovimenni , o nrcolation» 
conliflcr II marte. Sicchì nazUa a tutta rsi>i(iiic pub dcfinirfi che 
fia il p:rprtita perfetta quiete de! fluffo, e rifluffo del fatigue, co« 
»ie pure del fugo rervco, e dell'aria andante, e vcgrcnic dagli 
organi ptincipnli- E quindi diedi ella femprei ed interamente ac- 
compagni da uni totale quiete organica diltrugendalì il moto in 
tuno cib ctie chìimìaino fluid! del corpo umano . Caìi li peniò 
Offmmm» nella doi» dirquì£iÌDi)e : ij> nmùs r.aiuTa,& aufu. Cosi 
bentnche Whbrlint Nommyik'.it hMh tiunan» mtSa iu nttii: 
àrm mirirur Memo, dico egli, mti fimnl tiiifftram \Ani<ni, atiutt, 
^...■1,0' tao:::!, ttiam ttaiaa Jimul{i)^^ reco la perfelW quie- 
te ori^nnici. Venne ella incora una taleopinione adotnbian da Ip- 
£v:riiic libro omiif.Jtnit vèsti Himt,i'm rgli,T«Bi» Jftr. 
» /«ni e? fafiiplamt Jmlitiml iaminia ,uii vtn «wtmw fi.tr!t 
■clrniJunlur , O" ixMuanhir (s} . E pib chraramentc efprcflà dallo 
Acffo! t4 noM , & ulm finigaìiùt vita, tjttt vai ce^lifieM^ 
th, & gttlae mari (3). 

Ma che Ila veraraeiHe come fi t detto fanpìimo per ccrtt> 
cbc qualora il langue, e gli altri fluidi di guefló nati non utni. 

liti, o il'skro -enere, ffeRinsuonQ alluri le aiioni tutte del. cor. 
[■o umano, che vati i'eniprc dietro U vita, non fi rel'pira più, nè 
più vibrano , ed ofcllli^o le Brceiie,e con bitte più, nè fi muo- 
ve il primi vi'iKK* , ch'i il co ars, c coil criTa laralmente , e li 
efiingue la vita . I ciratierì pertanto più ficurì liclli pirrdiia di 
cflà che fa la mone fimo per l'apputiEo la celTazionc iIlI movi- 
mento del cuore, delle pulfauoni delle arterie, e della rclrlrationc; 
funiioni tuttt, le quali pcrchi non dipendono dall'impero dtila vo- 

^uando ancoro dormiamo . uiiMvia Ti conkrvano . non ci. ante 

ce .quelle altre operazioni, che più manifcll amente dctivana dalia 
volontà: fenomeno lanio più agitato in luiiì i lempi, e tanto ^iU 
celebre, qaauto pili ha polb Ma lomm gl' ingnui degli Uoiniiii 
aiiiSmSttrhavt ùtBo non ot lciogÌÌe il nodo. U Sigo.Bdj'fr. 



{») 1, jr. % n. 

(3) IÀb.n.4e mvr6.%.Vn. 



□ Igitized by C. 



C A P O IL ty 

lo lipelc dall'irii , lu'cnimmUTj a Barbattit , dove Bótrhiiieae 
RtSa conTcfli A noo lapcrne b caufa. Atiri poi l'han HpEEUtd dt 
' ima non '» ^lUte alKrilMÌva di ìrriiabilirì; ma quella rpTcgaiìoiM 

. nemmeno h* opp^uo Ìl genio Ac'fWohhaà . 

Tomùma aoniicda lULiarel'iioRodi fbpra rileviamo ara,poKr(I 
a tutta lagone lltnil dice U mone che fu l'ultima flafi del ùn, 
sue, ed il generale arredo de'liquori ptodoiii, c fcparati dal fangue: 
cosi ce ae fece la dipintura il Bsw.-; «■/ /^pa/crfi» anjwm.Vs . 
Di un tal' airclìo , -d' una- tal Ibfì , il dagae neflb ne Sua- 
le elTere la pib precila cagione ; in quanco cioè G renda vifcoro: 
fi liurda allora ìl di lui moto propoczioDalncntB { e cosi rpiegft 

. la morte un celebernma matenuiiro ) , ed al doppio Te divieni 
(gli doppiamenta pilijsluiiiioló, che iwn cri nello nato di fani^j 
onde ne viene in coniegucnzi, che dovrì fare una doppia refiiten- 
la ad effer divifo per diramatri nell'ultime artectuaze; e due vol- 
le più icnacemcnie aitaccarlì alle pareti dt' vali . Quindi per fu- 
pctare quella fua vil(olilà,vi bilòjjneriuni forza quadrupla .ovvero 
proponionale alU doppia reliUcnia: e fe olire alla vilirolìiì lì com- 
puteri l'oUfusione, tammineri quattro volle piU lentamente , che 
tifilo ilaio di finità. In quello calo la fun:» del cuore, fe non 
crefee, dovrì coniraerlì egli colla (Iella profonditi ogni quattro fe- 
condi una volta, o una volta per fecondo con quattro Voln mi- 
nore profondili, 0 fare più frequenti , e pili piccìole ancor» [e fue 
contrazioni, il moto adunque del fatigue ne' tronchi arteriofi ,e nel 
cuore diviene due volte tempre piii tardo; perchè battendo te ar- 
terie una fola volta ad ogni fecondo , corrono uno fpado , due 
volle fempre minore. Confermb tutta in breve il Sign. £i)iniriir nell' 
alTembtea della focieiì reale : quatrdo il fangue, dice egli, t tanto 
vifcofo , cbe rittova difficoldi nel palTarc pei li lòttiliffinii vali 
capillari del corpo , allora ritardandoli 'ngnbUinente Ìl fuo moto, 
ecco 11 rafireddamenio dì morte , QjkIIo boi aafctr* d' ordinario 
qualora i fluidi menzionali, ed ì fi^hV. abbondino di fovercbìo . 11 
Signor de Tawarfan ha offervato fino nelle plance dal troppo lugo 
fcguirne U vil'ccIUÌ de' medefiilii,e varj mali; e finalmente la Iona 
n'.oite . quandn in lama quantità Ibvisbbandi che Itenda loverchH. 
mente 1 loro filoncini , ì loia otrìcelli,e premendo in quella guila 
le trachee , o i vali ti' aria -condsui impeiurca le alterne ofcìllaiìo. 
ni dell'aria medelima.Non fembri a taluno Urano il p3ragoDe;da- 
, che eccome nell'Uomo , coti .celle piante il Signor GVw/, e l' ìnt- 
tBoruìt Mflfis^ vi baono Tcoverto i caHlt,per li quali fiuifce un 
C A^o 



18 DELLA MORTE DELL' UOMO, 
fugo, !c iracliec, colle quali rcfplrano, le fibre, i nctvì, le mem- 
brane, le midcllc, per non dire, che il Signor AIi»i«m,il famofo 
fiWi.ed il Signor Curfif» lofiengono wi fia nel centro delle ridici 
anche il cuorejaml il RtJ! avvaniandafi un po' nel Ili, irllt 
ginerazìnt àigl" infitti arriva fino a dire , ctie non Ha gran pec- 
cato in filofofta il credere che abbiano anche l'anima fenlìriva , t 
fe non gridano ciò addiviene per mancanza dì bacca, fe non cim- 
tainano nafce per c<Tere cileno piantare in icrrajanzi, il Signor Hr> 
hi, ed il Dottai Grevi (aggiungono) che qualora poco trafpirano 
il fugo cammina con molta maggior lentezza , ed è molto piU vi> 
itolo, onde impcdendofi ogni Ino movimento muojono finalmente. 
E coli quelli due' vaicnc' Uomini con la piti feria analogìa fiiroao i 
primi, che fi applicarono a rpìcgare con gli fìe<5 principj-la na- 
latita, e la morte delle piante , e quella dell'Uomo, 

Dal detto finqul ricaviamone ora un corollario , cioì chequin. 
to 4 più tarda la citcolaiione in un Uomo, e la itafpiraiione per 
U pelle a qucHa ptoporiion.ilc .tanto più facilmente fi difpone stia 

chìaja, e pi il predfamenre nella decrepitezza: ne' vecchi in fatti, e 
decrepiti tardamente fi muovono le orterie.ed orcilla il cuorejonde 
£ tendono ftupìdi «liindio fpelTe volte, o dìciam quafi matti, appun- 
to prachì fi muovono lentamente i globetti del fangue nel cervello; 
abbenchi Gano urtati con gran impeto, come nel cafo della Rupi- 
dezza- nel cafo poi della Itoliezza fi muovono pure lentiISniiineib 
le tali globaletti , ma in giro, e con un moto vorticofo.B quin- 
di t che giovano fempre ne' vecchi le cofe blandamente fpìHlore, 
come l'ub moderato del vino , e del cioccolate . Nuoce all' op'- 
pollo grandemente il lungo fonno , Ìl vÌ((o grofTolano , e la vit« 
fcJen tanca , ed oziofa; cole tutte valevoli a iitirciare la loto mac- 
china , ed a TallcDiar f;mpre pili il cil«liÌto del fangue, ficcom» 
j'piegù anche Bacni if Viml. dt P'tìngtt. vita , ed il Sic. Ogbi. 
ove d, Wcu^. /rn»i- ,»t>,J^(i). 

E con ciò eccoci all' crame d' un fenomeno , ed alla ricer- 
ca Sua problema. Come va che ncU' erà matura , come fi ricava, 
eziandio dalle facre carte , e preciramenie circa 1' anno icttuagcri- 
mo,i fempre piU debole il circuito de' liquidi'; mito che gl'alimen- 
liluDO lempiegliftelB,e la fte(& fia la maniera fempre di vivere! 



□IgilizedtiyCt 



C A P O IT. tp 
KifpondoDO alcuni F!lora(i,e Medici, etian rìcarfoi-chi liria- 
•Moealora,che VI mBncanda io quelL'cdiC chi ail' umido tt^tlt, 
cbe fi M «uhniMadD t alcuni 'Io rìDetoiio dalli fituuutti, d 
liio vitale , cbe & va eflinaneiido ; uni eoa ^ Blmanùaiii da u 
ceno per nome anheo dcbilitaro : i FenocniiSÌ dalla' poca (ora 
dc'fenncati : dal diSpannto degli f^ti gli Spi[icilU:e così ab. 



pm olcuri , ^ iinbrtBlìaii vocaboli -teua, orcunuiina . No 
mancaci di quei,che Iprovvedari anciH^^i de'luml della 
ilca^e della meccanica, penfarono trovar rìfugio in un cerca prin- 
cipio rpiiìiuale , da eS chìamito fonte pn^niOjC perenne di lutee 
le azioni viuli^renia però darei mai la ragionedei con» cii> fucc^* 
ieirejallòmìgliandofi cosi a cectiFilorofi,clie ficevan Tempre tìcor. 
fo alla prima cagione delle cagioni , eh' h Dio quinda non fipca» 
no fpfcgircì i fenomeni, ed eventi naturali. 

Ciujii gali KtU'miin min, 
E propaliamo noi una veri^ ne' Tecoli piìi illuminati ehiara 
piii della luce HelTa, dicendo col Signor Barntiì itllani litmia ft- 
tra [ij : inlanco in una ciì matura , e confumita Ìl fangue circo- 
la con lentezza , e propoftionalmentc gì' altri liquori , poichi le 
macchine , che ne promuorona , e confervino il cotfn , e no Ib- 
jio la pntenza , debilitate, e renduce fiacche in quella e^ per una 
-continuazione di movimento , vanno inrcnlibilmcnie perdendo la 
loro nativa forza elillica ,onde li vengono a rendere piii deboli, e 
piii iarde le sferzate de'foiidi , che Iona t canali , fopra del liui» 
do , eh' i il fangue : quindi i che quelli acquifla fcmpre piii 
un lento movimenro , e lenpre piii l'ingroflii, e lì coodenca, e S 
rappiglia , anche pc^hi va ■ maneare b tanto neceflarìi eranlpii 
rauone ìn&nlibile unmòana , la quale lÌKOmlD ftabi|i il S»mmt, 
fuole. eflere a propoiuone Bit^iare , « minore , ficondo erelcc, 
o manca la (orza di coniracrlì ne* IbliiS (*) . 



tiI- Caf. IH. jtg. po. - 

{*) Coi! pmtfi ancor Rictnc f Ruggiero J Inglefe nella làmora 

Zra titolata Jt ramdmiii fcmiS* mtcUaailnu ctmltntnJii fai- 
r. Si vede in qnen'open doitamenre unito dò eh' a» difpetla 
n^r Autori Arabi , e Greci. 
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£■ vitplii iarda la datia circolaiione , e trarpiraiione ne' Vccclu, 
feTono jpDcanilriaci,c agitaci di continuo Al p:nlìcTÌ cupi, e funeftt: 
K!b!l uagis iidàh IUcrm, ptr/fiV^.WFB.uiccva il lodato W.(0, 
^■din animi cm/ofai/'e .- ti all' onpono non vi i cofa , che pia 11 
liiarda qnanio li irilleiia , e la nubncoria, come tnlegni ancor» 
VOghitK. Ji Jawnii e tebibila ivlkuUri txiraknt (z) . E c^w?t.i è 
la ragione altresì, per cui rendendofi [ come dice egli) fempte pìi) 
lorda la roaff» del fangiice tiiolla di maietie- eterOECnce , canimin» 
fempre rati leniamenreje finalmente perdendo o^ni movimento , im- 
pone alfUoma fii pFcIlo la dura nccclClì di motirc: necefliti pre- 
cilà , ed inerìtabìle lalmenteche daU' indole delle pani (lelTe , che 
compangoni» l'Uonu, acconciamente ripcEclì dal Signor Hiitn (3), 
O oìulhi il Signor Bfraìmo Ciamieri : neceffiii eonfeguemc fèmore 
a'djrcapiti continuati, e d eteri nramcnti della [telTa tà. 

Il corpo ìnfaiii , dice e^li , d' un vivente ì irreparabilmeit- 



. I n 



rodono duri . Il cullo divedili onurato , chiuro, con. 
:co l'cncniiaiionc , l'iinnubllicl, la ficciiì ; carnee. 
nomi ne' decrepiti . Per olì mezii gl' uffiij de' ci. 
v^n perdendo , i fucchi meno fottili G di(Gpaiio,i' 
i:icontrano il Topta defcritia Untore, e coil le Bzia< 
:ionì tutte animali fi vati perdendo ; fi guaHa t> di- 
titurazione desi' alimenti , e C impedifce il rillora , 
zione ; onde quella ne'veccht li fa rempre mia dcirt- 
indoli iemprc meno , ed applicandoli alle pani da nii> 
che lì i confuDto , e (GlUpito. 

nel progreffo di tutti gl'eff olii cambiamenti fuceedeinev-i- 
niQiic, come una neceKam confeguenia della vi(a,e dt- 
n t\iiiu^i ycmriHM, MMncTMeiM/MiwfnM^'o come v^^riuenu, per ' 



a cliiiiuanc di calore, Cmile k- tutto • qucU* 



. (i) StS.ii. 'pi.SP- 
(iJ CVIllS.i. 

(4) P-s-iS. 
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DM qaiUht profiifione di finguc . Cosi Bencvcn'u.- mm jm^ ptr 
/«imii», ■> m wne /tfi'iiin plur!„m librarxm (i) o come ■Ocrifc* 
il Signor. tUtlcr , romiglÈEVole i quella de' Ramani ,fmt ptr fmmmn 
txviu tKÌbaiit,w»a >'» balnca fi[ls(ij.Di rido per&riKCcde che II 
morte addiiiene in lìmil gQÌli , e per li difcapìti, e dcterioramcn- 
lì menzionati ne' Vecchi , e ne' Decrepili . I malori , ed t rubina 
nei eziandio , lungo , ed orrido ireno readono pili breve la via, 

IO li fludìata mquinnii vitam indtfimit Itngim reflb ^polta nell' 
urna del ViruUmi» con tutta la biizirra irctiiione che ctiH' 
lIÒ gioratlicro dcll'inibCB, e dei oiiro Ti avei allungata U vi- 
ta , e ainrenralt ìllela la decrepitezza . Fu errore groflb]a< 
ilii quello ilcunl , che chi nungiilTe i! pefce i^.-abiurn de^ 
Dimt/ì , avete la forte d' ottener lunga vita, ed il compimento dì 
ogni dcliderio nel'a vecchiaia (j) . Sognarono ì Greci con i loro 
Malici;; .• e fc i Loagaevl de' Latini fi di ffcro quelli di tem^ra- 

nea ; onde invano ^m;goat Cutijìia ne tefst un lungo catalago 
in un libra fatto ef[Mxir>mcnte,co[ne Q vcdrì apprclTo . Vi vuoi' 
altro SI tal ricerca, che andar dietro ad aribd, fimpaiU , e mali 
intuii, con cnio aItreideeperegrÌDe,e viziore,econ fsnialie <1ra- 
ne, e coti partde BUiive, che ticcultano la lì^iccliecia d'un filotofa- 
re tatalmenle allratto. Se Vamiu, a render lunni la vira , ci 
propofc la fua acqua di»iiia, deiu fcjiiiiinu Uirx, di altri vnufix, 
acqua fciiica , acqua del KtrfoUi, ta un fccrcto meramcnic ima. 
ginario, ed aUratto; ed 4 tanto Inorano, the lo fpiiiro del «ino 
(ibtto di cui vien comprefa ) o l'acquavita produca un tal' efièt- 
lo , che ami abbrevia la lìta , ed abufara cagiona fìno la mirn 
fBiiwHt, come altrove dimollraremo. Che diremo poi della pietra 
jSia/»/M , dell' M^,/} pubblicato da i7mM« a prolungar la vita, 
e tkUW pualiili.'Vi conrumirono in vano la vìta,eJ il tcnpo i 
poveri inventori. ìlver'oro potabile fa peie qiisI'S.' il diceva Carii». 

quella il conferva colle ilierc, come -cn;;. , rrchc Mjrfilh Fkì. 
naidcfn-sìmim j^i^itaii iU!)idj.'Lu$,rJ,::n Ibnjpo una dilTcriaiionc; 



(t) Ih Mm, mai. C.L. 

(3) Uitf.tul.s.JiltffirL.mC.1. 
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Ji mabtJt grqmntdi vìiam ItHgam •rei paeo dopa ne fcrlITe un'alcn: 
MiJicii faifjiiii , ed in «Jucfia cilsbró fnmmaraence la dieta Pi. 
tagnita . Oh eli» «1 , pui meritare in quella pane il Tlo eneo. 
mioIColli </i'cU iii'iii£fnVd(*) veniva proiblo l'ulb delleciraì^noa 
pfrcliè (come fallamente han creduto taluni) con i]uelte fi TalTe in.. 
iroJotto il coRumc, e l'iJie degl'animali; ma perchè ^1' Uomini 
cmavosti, a diflcrenia dc'quadrupedi , del pardo, della tigre, delle 

E antere, e tra volaiili, de corvi, e cevetlonì, nan fogliono vivere 
jngamente,o almeno ( comi: dico io } l'abufo delle carni , e fra 
l'altro delle grofTolane, può lalmenie ingrolTare il fangue, cbe di. 
fpanga alla concreiione polipora,econreguen[enicnte alla morte fu- 
bilanci, come fi diri a fuo luc^o: o almeno almeno, fe non altra 
i la. cagione delle malaciie.anclie orribili , e Tubi tance, come fona 
le ipopleitiche , ed altre iìmili . InRuirce Tempre un raL' abulb ia 
ìfcorcertare la fanl[ì ed iccortire li viti . O veneranda etì pti. 
micn , ^uaTi-.ld vivcnii l^conda le Ic^ì della naturi ! Si iHeneano 
gì' Uomini tialic carni , lufficicnte lor' eiTcndo per cibo ( ficcotne 
giudici! l'Amore del libro della vecchia medicina ) a yii-^i' 
lii-Ji : ed i! Poeta Tianfilla riconofte fti le preglsiilfime doti di 
queir ctì: 

ftttt i/ et gwxnà* la ghiaini^ , il pimt 

Ena oleJ urpQ pman lodimi paflt 

Era Agr^nni tjf'i plh lu'gB ;i nifo. 
La diverlitì de' cibi, ed i condimenti del fccot noilro fono la 
più precifa ragione della brcviiì della vita, e delle puirefaiiooij 
corJ nemiche all'umana cofliiuiione che il menomo sfacelo nella 
pili piccioli porzione dello liomaco , e dcgl' iniedini balla a ca- 
gionare !a mone , talvolta ancor repentina , fc il Medico non 1> 
previene con proibire il riHigno , merci gì' opportuni prefervali. 
vi:coine a fuo luogo fi dirà. 

Ora 



(•) Confine 11 Jitta p/u^sr. nell" ufo libero , ed unlverfale di 
tulio ciò , eh' è vcfieiabile tenero , e frefco . -f-./cni'o Mxfa me- 
ruà in Roma una pubblica datila. iTHit. •^u^. 5)J- per li cura,cheei 
fece à'^<i^:-!li> cnlli dUu ph^g. che J-««un. ci deferive minQia. 
mente *. ^d. « 77. c Pila. XIX. 8. Divui entc^mgaflus /«Smm tao. 
[eroaluj in agt'nudiiu pigjtniit M'ifir Medici ftmt , Si legga un 
difcor'o Salimi» CaecH ìl^gtltam, circa il vitto pìtlgaricD, er* 
bacco, acquofo, e fh^ale. 



Ora qui ci fi prefenti l'occifione di toccare finalmente un pun< 

rarlo^ vogliamo così di pa%gio crpmte la hmofl teorìa di Mi. 
Indt Bucati, come fin dal printipio atibiam p]omEfTo . [| prolun. 
gimcniD della vin di MìIifJq Buccn ; i±i qui a kn\o fi ì irarpoc. 
lieo dall' Inglcfe, per non far perdere alla compofizìauG quella lua 
Rtiia fiufitk di rapare, coDttede le feduenti cofe. <^anio vi i nel 
Mondo, dice %1Ì, fi amfervi 



1 lo fcbdi 



per npimiDi 



nnfervarc il corpo umano nel modo, ce 
^nfervino gli (Irumcnti hieccanici. £d et 



luugate la vita ; Titardamenio di conlunzione ; riparazione conve- 
nevole, e Tinovellimenlo di ciò, che incomincia aJ invecchiare. E 
primiera mente la CDnfunxione icauTadella depredazione dello rpiriut 
vitale. e dell'aria ambiente . Lt> fpìiito vitale Tt rende men pre- 
diiore , fé nova diminuiti ti quantiri nt! vivete parco , e nella 
frugalità moDillicG.o calmandone il moto colla tranquillili. . L'aria 
diviene mcn predatrice, fc ella è mcn tiliraldata da'rap^'r folari, co- 
me ne" climi frediii , e celle ticgl' Anacoreti. I fucchi fi rendono 
meno foggeiti ad efTcr dejiredatì col tenderli umidi merci 1' ufo 
dc'cibi dolci, allenendoli da' Tali, ed acidi ■ La riparazione li fa con i 
mezzi degl'alimenti. L'alimentazione lì promuove <" 
niere: o eoli' eccitare le paitìctUe all' attrazione , 
bagni, come fi diiTe: o co! promuovere l'atro dell' affimits . . 
un acconcio, ed opportima lonno:ocolla preparazione de' cibi (ledi. 
Il tinovella mento finalmente fi promuove in due maniere : o coli' 
intenerire l'abito del corpo per meiio degl' emollienti , unzioni , 
&c. o col purgare i fucchi vecchi. 

Che che ne lia dell' efpolfo liltema di Milorde Bteta, {oRma- 
IO, e difefo da tutte le fcuole oliramoniane, ci piice pure il cor- 
to racguaglio, che ne A\ il Doitot IVirMf, medico prìmanodel 
Re £ IngSihtTTii , nello fiato d'i^wmn, il quale così conehiudc , 
La longevità fi deeafpeltare da[Iedieter^ola(e,cl]e di qualche tego- 
la ordinariadi vivere, oda qualche medicamenio IIraordinaiio;J](fàÌM 

Lui. 



(0 Pi M. ini. XCr.p.173. 



' «4 DELLA MORTE DELL'UOMO. 

Ini^; Co'nm {in e/m viltà fenati fftJefaifu] uifTc pili d'un fecola 
[,,n [>ii:lpcri fsluie, col folo meno delie rigorafedie.e, non cllendciidoa 
iili; lUTii i Tuoi prjnfi che a il. once di cibo, e 14. di bevanda (") : 
Airoppofio un Pa™«;/<< con rniio il fuo j/^™; non vifTe piii dì 
47. Inni. VUre R4ÌmtnJe Lulti So. (nni col lolo ajuco itili (o- 
briaì, canto nccomanda» nel Tuo libro Ji viu tm/irvamlt . Er. 
DMin* Buttmit, quel celebre Olandere, ed Ippttrait Cm Tep^iera 
vivere, U primo 70. inni, ed il lècondo ioo.,|)erchì r^oliu oeU 
la ngion del vino, come G ricivl dalla vira del Eti'tatvt , de- 
fcritca dal Signor di le Mtlirìt, e da quella à'Ippnran, delcrii» 
dal Signor Eh/. L'eccellente filofofo Senica di Cordova , e l'ec. 
cellence filoforo Ga/rno con molla profpera , e Tana dirpoliiio. 
ne vilTcro il primo 114. anni, ed ÌI fecondo 140. ed alla fi- 
ne morirono di vecchiezza, fenii fcbre,vtnalc alcuno; e ciò per- 
l'alTicura , Pi'flrii M/ffit,il qua. 
nchiude. Alle aOinenze.cd ai digiuni lì a feri, 
ve ancora che un /'Wo frn». arrivafPe all' tii di lin. anni, ed 
an •bulini! a quella di 150. nctil nitidi e tcncbinfì drlecti dr Egi[> 
tofO.Sepp Tù b ( 1 1 

onde arrivò «ir eri di atuii, c [li.rjnlso iiiiii coloto. ihe ìT 
età di 30.-Bnm piuiiii u Mcuici iieuiics.,r.o : ( uictva ) 

g,dU„» f fp r P I i f 

Stmifih Muffii pciTcJi per l'inieio ipzio di 115. anni uno fiaio 
fdicE di vica. fenza un minimo difagio del luo corpo : pecchi fii 
. tempre owdetaio pel vitto: il che con molta ragione k lUco am- 
miralo da Plini» come un prodigio. I Sattimi. i Patthnbì. ed ì 



medicina n.itica i.„-.!o.h rit' Jjmo./; ove Ibno ^iiuiclii ..iii-ji.! 1 co. 
afórifml fifico.mciJici del Ciwi',il quale pure oiuinantloli pti la mag- 
gior parte alla. Ibbrìetì così conchiude : miHiri Jciivo , mi irtvt 
udì' lina 75. Jilftii mìa, Sm fiati Httr».àa malaltii fermali, i« 
mtd» eh niH èa ÌHg^/at» ài atdìiiaaìi mila J^yt J" anni jy. <)/• 

ta ntl timiH, Ni d'altronde rìpecelo che dall'eflere Dato Tempre 
tbbrio , e maderaio fpedalmentc ( come egli Ilcflb aneli* J nel 

(i) Pan. V. taf. ÌI. pag. 415. 
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CAPO ir. 



aria vita, ed a icnerb ionuna ila Ma fafii'liofa vsctfilaia ; giscchò 
n^rtaderji-a dal rcndcrfi piaro il moro dei languc, dallo Itcmarfìil 
:<|nrc . c U irarpltuionc . dal fatf!. deboli le dlgeUloni . e funiìani 
line dd corpo. Versiamo bene Ipeffo Eli ABricolturi.ed i Polli. 
l(oni giungere ali eti decrepiia, weseia , c rohutta, perclii conti, 
uatamenw afruefat[i • manlenm ì\ corpo eferciiaco. Lo conobbe 
neh: Ciccrgne.clie l'ererclzio.e la icmpcranza polTono confcrvate 
cll'awaniata vecchiaia le fatTe(0- 

Ma qui pure opporrà tiluno , con dire che non fi pu-i : e 
acceri hori il «nflhmfli termica q<-l pr<lliriri ne» (ì); 
ecreio adorifaiU. di morte; mi perchÈ male tntefo da ceree men. 
I HoIk. e Aferun<U°rc-lè ne fervono per mctterlìal covcno in<»ni 
Enere dì difbrdine . pfeciramente nella crapola. E' vero, lo noi nie. 
n. che nella menre divina è preRITo il termine ddli vira urna, 
a. e che Dio. ed fa il giorno . l' ora . td il mnmer.m. 



•ciò lem ir.cori-crc kuccui.[ cm^MO [o Ipiriio di alTcnre che 

Dio ci dcicrmina colla Ina prelcema, o rreviHone a! peccalo? e 
l'averà poi elTendo lo ItelTo con dir. che ci determina alU morie ì 
Noi fiama ami i mil'ivveduiì (dovremo ben volentieri conreirar. 
lo ) che determiniamo Dio. ed i Tuoi eterni adorabili, ed ine- 
rcrutiblli decreti . coil in ordine al peccato . che in ordine >IIi 
.morte. fcOncertando fempre nella manieri del vivere, e dell' ope- 
rare, coli In ordine al corpo, che m ordine al! Anima . Diciamolo 
per fin dal principio dell' opera. id-elTi la ^rjn paiiacei diDin llcffo 
fupremo Medico, che la prelcrivc; (Taceint ergo medici. du.ii lo. 
quitur ipfeDeu.)-- »eg™M»n,r csr^a » tra. 

fata^ c jupirvtmn ih vi nptniiM lua aiinji, uè mete r»o- 
lau vi allonianino le malanie, e li mone, e '^ialmenie la fit> 
biianra, ■ repentina. 

... . D Che 

(t) Dt finiSm», ffg.S^, 
(a) Jci. 14. J. ■ 
(3) lai. il. jy. 



%6 DELLA MORTE DELL'UOMO. 
Che Te con ciicce le roprsnieni ovile nferbe pure talvolti non 
fì ottiene h Itmshtzia àcWiùts. per divini imperfcrutibili dlfennl, 
Ti Tappia [li; U kii^hi:zz3 ilclla viia non rende quella più felice, 
e conWttabile. Se queao folle, non è vetifimilc cKc Dio l' avelie 
dita più durevole a moki animali <ii ijuel, che ha fatto agli Uo- 
mini. 11 pregio ddla vita confille nella borni, non aA nella Tua 
lu^Shezia (.n.i a t»lL,oi Ug.^. viu ■vh.Jia. r;},- /ai^^r 
l,.p,.nm fi fM<, ™.,«««r(0).Se i brieve la vira ve ne fta ri. 
ferbjta un'altra migliore, ed inimonsle, quale non può elTeruguj. 
gliata da vcrun bene temporale , Ctehi non poffa mai porli al 
paragone con veruna delle cofe del mondo. Il numero degrUomi. 
ni, che pofTono alimenrarfi nel notìto globo terreftre dovea efTere 
detcrminato alla fua ellenlione . Se un anno fi molti pi icalTero al 
doppio, 0 tre volte piii, the non foglion fare, le piaduiionì del- 
la tetra proporiionaie alla Tua fuperficie non badando a nodrirli, 
dovrebbero o morirri di fame, o divorarli l'un l'alno. Per evi- 
tare un fomiylievole difordine Iddio fapieniiffinio Iia ftahilito i 
termini alla vira, ed alta moliiptieacione degli Uomini. La morte 
adunque h neCelIkHa alla natura: i un tiiburo , o rcfliiuzion na- 
luiale, anzi un opera della natura {lelTa, che non fa male ne allo 
fpitito, ne alla materia, che a fomigliania di quello fsiì pur un 
giorno immortale; anzi che riefce utile jgU Uomini fecondo infe: 
gnò anche Tlmpcrator M-tk. ^ms-h (i) o fecondo altri i il ri- 
pofo de' mifcri mortali, ò Ìl line d'una prigione nfcura, è il poh 
to.ove terminano tutti i mali: pcriii! i,ij/»i-..« ./.tr/f.^.V™ 
f€ wM,C/«r™(3).Che fé talvolta eccita negli Uomini i fentimenti 
di timore piii capaci a fcuotere la loro conanza,ead alterare quella 
ugoaglianza di animo, che È Ìl fine, ove folo .en.le la filofolia;ciòdij^n.-. 
di' da un apparato di rudcfle confcguenze , clic può p:evciiir(i, e fcan- 
ra.ri dall'Uomo. E quello È lutto quello, che ho pofjiodi.e incorno al- 
ia mone dell'Uomo, efue elienfioni ,o prolunp/.nienti di vita. Poteva 
dir anche di più; ma ba(li,re'l pericolo d'incorrere la taccia di 
Crucili a Lucilio:iii«i j!ii;rH lacnttattii tra*, j>«J t^lm pticfl(^). 

CA- 

(i) il'*. II. ie ^M. Cap.IX. 

il) L. II. 5$. la. tndar. éi Makm, Dmitri 

(3) tib.ìr.Tuft.gnfJl. 

{4 J-'/r. ly. - ■■ 
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Dilla Marte Siiliitam». 

E Spella il vira, e h mori; dell'Uomo in gcnefjlc, ptr quanto 
Lcca .r.KJ-io al jioltro inllitiiio, l"ccn:lh.^a nel più fputtale, 
crt a rpitpsrc b mone fubi[j:!.-j , n ;^Lriii Jth' jrgomcnio prono. 

Prima ii'o[;n'jliio peri efciudiamo qiitMa fpccie di morte fa- 
bi[aRea,che diceH violenta, prodotta da una cllerna, C .renfibilc ca- 
gione, come dal fuoco, da ferii, o da veleni , di qualunque forre 
eglino fieno , a lìeoo caullicì, c cortolìvi, o Geno aarcDacìje Ru. 
pc&ttivÌ,D Cedo aliri^CDme & pub vedere del Undeflelp,Sd 
Meati, del j^Mcinnv, ne'iraitiii de' veleni , e piii diftimaEnentc pref. 
fa dei Siga.Mers^'g'ii-.eplJlKla an«<»/t« •atdica , dt morbli a vini. 

- Efcludiamo (j udì a prodotta dal mercurio, e dall'arfenlco, o fii- 
blimjto eorrofivo, coirle quella naia dall' oppio, e niorfiirature vde- 
nofc degl'animali, 0 Ha la vipera, e rafpide,a Ila la tarantola, eù 
il une in rabbia, o Da l'accanito, e la cicura: di che ne abbta> 
ma un'oSérvazione, per iralafciar dell'altre, in perfoni di Eraf. 
Jìraie(i) , che non potendo foSrire nella fua vecchiaia un ulcere, 
chesvea nella co fc la , avendo temalo indarno di guarirli. G pi-efe la 
cicat:i. e niorl dopo qualche traLto ài itmpo rubiiancsraenic ; ri. 

ró°l ' c q ha ' "Ì"n' 'e ri7e""e''m"o 

liffe ancor cosi ri.Tcn.:rimcn[e Ch'c::^:.;: 

Elcludlamo quella liscie di mone iubiianea . che avviene d^or- 
dinaiio in tempo di pelle, prodotta dal vino dell aere infetto, pe. 
ftifero;e velenofo, comencUeolTervazioni del Mcrit,o comeilMB' 
min Dtl trai, dilh ptjit di Mtdim, nata da certi venti pur velenolì, 
e che portan fcco piiucelle arfentcah mimiche al petto , ed a i 

Solmoni,e capaci a condenfare il fangiic a fomiglianza del veleno 
dia vipera . QilcHi tali venti lì dicono più frequenti ne recinti di 
ConHantinopoli , ed oppa certe nazioni fettenttionali , ove hanno 
unta forza di condenfare, per quel che dice il Bt/li i (ìcchè can> 



(1} Vtii Jamei nel Jlfi. ithirieo, 

(i> V. LaiKui Vaiti. Mttail^hitt ai fu. or. 10. 



DELLA MORTE SUBITANEA. 



(i) RKjilsfKi -uifu. & cKiMipm oMMi. KHun. Mj ami che 
ilffl; il Bifulco per il rimore del ferpetiK.o per lo veleno èva. 
iiu ujii uiciuu, e uju urectriio, o per IO UDllo luirauot» nei 
b, e nella botta, come pcnfiiona voIgumcnEe alcuni, fu lòfibi 
o cxbulìtiiui a (fluì™ cfcfli.- eojlMonfìg. I»ittM/,ehe ci de- 
ive U leitera del DsMnIh. 

Qui torpirano le ofTeii'aiiooì regiHwie neirefemcridi di Ger- 



!Ni fenilici cib II rano. con chiude 1* Efemeride.- f/fi» ntiaiM jn/nu» iù- 
itti i!lìi,^ì dtenH IIlKf.Btyln nrint trguttam mmm ,pifi ^mnH 
i»lulha,mtmtutt fm ismpmi figi Jiofft, & ^ìJtm palaiacl$tr(4). 
In limile guìfa operano niindio gli aliti cfaland dalle fepoli 



fi) vili, c^i^xxi. 

(i) Obfin,. C. I. morie npciuU, pag.Hi. 138. 

(3) Mnhii. Tnpim iw dUtrìh ài riffir, Umtiil, lijo, tih. 

(4) 6. Pb, Jge. SmÌs » LrmenB. 



C A 



I bocche di luoco in v 



melili, iijl. mitab. , ni appo d altri Siotici accrediiatif 
non debbano itrecac punto . ne meraviglia, nè fliipncc. 

in un len^ medico .cfTcr vc^i i I.tìì D^nti. mi fhe n 
fernpiicemcnie le occafioni . c:ci r ■ r.!3 Mt.o max 



ta umput maui jua ,pljm-mir,!„. «r«(J,».i (3). 

Finilmence fi erdoda dal nolbo iltituio di ragionare quella 
Ipeuc di morte nule talvolta a'vivcnii , come Icrivea P40/* Z"- 



O s r I 

ride .gnaulio CLinoln vnl!:' riii^ rilii . -.irr.n 
irtcllj Plm. Giù-j.11:! Epip. X!'L d c. iil cu e 
JIoi.-. cecidi. . ir..jf,0rc ti-ligin, Jpmiu oùjì 
(1) SìBiiiami . cemm. la Bkiì. api. ^. I 
fi) Stnàa.prd.taii.pttl.lV.11.3.. 
lì) Krf. IX e. Jtff. 



le Pia cniaiamcnte ii signor MóriVEi>Mii:ngn»ii( muiuiied mimi 
.n «copjBBj , ^« yiw «I pr^jnju fuiru , /™. «un Juau tiiern. 
Il aemiata nBii pmnr ipfiu . mitmmeut te tiiuiia imem »{v> 



{0 B«*fl. med. hg. Iiò.ìt.tit.i, 
(a) Epijt. m4um.mc1lh.XXn. 
(3) P/™, >p. I. 
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CAPO Iir. 3r 
nbbe pemnta da dElìderarli dal pio au^ullo Sovrano, fcaza veru- 
na ecccztoae di perrone,Ii faculri di DOEomiiurc dopo marre lali diruta. 
liiti^come l'accordò piecofameniG in una lìmileconglunruri |j feiice 
metnoria di CItmintt XI. nell'anno 170;., nmpa in cui facei Dra- 
ge in Rom», come ora in Napoli, la morte lubiiane.i , Per tali 
meni (ì preferve re bhono , come allora, meglio i vivi; e fi s^giun. 
gereShero a queili deyl'altri niinvi lumi , ed olVervaiioL-i ; accop- 

ne di quel Ponicfice, per riformare come meglio fi puù il pravo 
toHume, impiotando il divino ajiito. e con pubbliche preghiere per 
mtenerlo. Per tali meiil mi lufinp,htrci . che ficcnme follia Rom» 
impictolirolì Dio vi fece fcenilcre iiiulincnte le lue celelli bcncdi. 
lioni; lìcchè dojM l'anno ijcó, furono latifiimc k moni Aibira. 
ree, coma ce n affieur» Moal. ianc/[/,cosi parimenti fopra Napo- 
li, Tpargendoli atieor largamente le divine munificenze, fvanifcsno 
finalments, o almeno fieno meno frequenti le motti l'ubii:ince. 

■ Ma per non (bufarmi del tempo in quella bricvc compaiilii- 
1e digrcflione, riiomo al mio irgoniento;e prima di craminarc,c 
proporre le vere cagioni naturali d' una lal morte (come fi vedrà 
'nel l'egu ente paragrafo ) facciamoci qui a femplicemcnte defcrivcre lo 
Dirervaiioni di coloro, clic l'ingegnarono dloveltìgare,ed ifeaprire 

3 ue|r interno, ed ncculto principio, da cui provetiBono , come fi 
ifie, le motti luSitanee. 

Prìmictamenre Ciovaam Firm!:!, (juel gran Medico d' ^rr/. 
gt li. Re di Francia , litri ,1- abiii. msrior. cw/Tr . rota in 
uomo la bile itavjli:a , e eh: introdoita r.cì fa:ii;i;c dentro 
i cavi dell' aritrie , li età tenduta nerra, e dura; ficchi emulava 
una matcria toficca . In un alito il Dh„,,i,i,!klii (i) accufi una 
fpecie d'atrabile, che travafata pure, e tapjiigliatali , avca acqui- 
flata la raiura quali lapi.lea . E rcc-li .Af.^utici l'è la prende col. 
le materie grofralanc inrromelTe nelle vericheiie i^olmonari . Quia, 
ài reca l'efcoipio di due pcifoneAfmatiche daini allerte uuTaglia- 
pietra, le veCchette de' polmoni del quale etano cosi alfoliaie di 
polvere, che nel iigtio il fuo coltello penetrò quali un mucchio 
di làbbia, « l'altra un MateralTaio, in cui le vclScule en^n piene 
della finilÉmi polvere, o borra delle piume. U Haitroriferirce di un ■ 
Suro Bwno in -Parigi -, «lU cut apertura C .fcof ri la valvula £• 



31 DELLA MORTE SUBIT.ANEA. 
ti nel principio dell' aoru d'ivcnu» ofTea . GItv. Bllgcr» nolb ìa 
un vecchio, come caufa della fui marte .ridropifìi polmonare :cd in 
un alito, Nicelì Tulpin, la vomica roin ne'polmtinl , che Imcbai 
(com'egli aGerircc)iV> clinimlam,ia fai nulla prrhrti liuUcin . Man- 
sa II Di-flH accula le pietre ilei polmone, e ilei cuore. B»rtiii;m{i) 
ne incolpi il catarro iKbgaiivo: M^ff^i/ la peripnc:mionia . Il 
Sig. iSy/e nel trattalo ile apapicx. prepone come genirale fon. 
te i'apopleffia. Altri, tri quali Ormò in cpifi. ad Barili., i Cini. 
Ott. tiftr. ipopl. i afTegnano l' ancutifnia, e la palpiiazione . Zaaa- 

ìa Tua morte quafi fuSiianea dalla verrlginc , t dall' iiwini Llrla, 
' Ippxrale in piìi. luoghi la ripete Jalla lìncoi>e . Cnsì ulI hbio ds 
: maguMm ptrkulam, ai p..r- do/o-i in ama^ wil. 
àasi; iiita nera anh.ù dcll^uia m«lis, è Mjiifh p:rr,.irru-i . 
O piii chiatnmente.- friqucaur, fo„l,,r,& f,«, ^auf, >»^„if,Jl^ 
anm» drlmquvn: , npcmc «ormiiJur . Gisvanni hUrj^ Lc<iih} fi- 
nalmente ila tre prlmarj forni la vuole nau , tini .!;.ilj (ifib. 
cagione , dalla fincope , e dall' apoplellia , e la interna cagione 
Il vi cercando nel cervello, ne' nervi , ne' polmoni , nuli' alpcri 

Che che ne Gi di tutto ci&, e delle tante olTcrvszioni pro- 
polle, delle qiuli poco ne fuiina roUeciii,per indi di quciìi,a da 
qncll'iltra roalaiiìi ripetere la mone fubitanea, tofa pei mio av- 
vila, che non pariorilce fc non difordine, e coofuGone , da' altri 
piti ilenrminaii, e piìi ficuri princìpi ripetendoU , diamo U pra< 
grifo, che fcgue. 



PEr dare un piti aggiullato fillema,eil ordine ill'ir^inento , che 
tratliaino , avvalendoci dell' erpericme de* più diligenti 
ferviEori del corpo amano , da ne generali ^rinct^j , come da 
tre fonr! ripeteremo la moni fubiunce . Tali fonti concepiamo 
per 



(i) Con. Il, s4 

h) Niim.niL 

(3) Ili. I. eaf. V. m.^ 
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p;r più chrarctia in fri armeni ; de' quali tre fé ne numci-ano In 
il.. Per ordine al fnlido , fi 
o chiufo, miin , n 

atist, live .'i: «ii.itiii nisriioiiiM cju/ij. Tre altre , the 11 concepi. 
fcono in ordine al fluido, dallo fttlTo Ftrnr/io (i) diconD ™aHr,W;; 
C co^i incora li codituifce Off^jani cjiuf.mirb^r.Uicnt.naicog». 
fti»àU(l.)\ e fono la pletora, o Ila avvan^ati quaniiii del rangoe; 
la di lui mala quslitl , eomprtfi nel vifcido, e nell'acre; td alb 
perfine la concrciione polipala, ovvero il polipo. E die fii veri. 
ilien[e tijsi i r>iiiii:irniu,ii(ir) :ii loiiii')] le egli i diftclb , oppiUto, 
o roiro, va pi:r un viiio a perdere, o in culto, o almeno in 
pte quella tanto necerTaria fo.ia di contraerfi. o ebllica, die è 

• il £ngue ri muove, ed 6 il fonie perenne della Cita -^qùeL per. 
-ciò fi eftiague , o almeno G debilica in parte eninguendori , o de. 
bilitandoli U rudecia pottma . Le olTstviiioni comprovano me. 
glio lo flabilito vizio del folido; e molte fé ne apportano dal Sì.' 
gnor M»r5flg« (4), ove tratti delli morte repentina, « Wf/s p/«,n». 

11 Signor Palatili nell anno itfjfi. tempo in cui, come og. 
gi era ttoppo frequente la morte repeniini , avendone fparalì mol. 
.li, in intii olTervù viiH dilleli. chlur,, ed infranti ; e ouìndi no- 
taniie iniartiiiieiiio lu iiiii".iie i;iiL.iiruo, prcciramenle ne vifi poi- 
. monari, t ne'veniti^li del entirc. Fcd'ir.c. Lof,^ fs) attelli pute 
d'un fanciullo d'anni tre repcncinimenre fpirato nel fcno dell» ma- 
dre, nel quale oltre la rottura de'v.ifi piccioli in piìi pitti del 
corpo, il lingue in gran copia Ingombrava i grandi, precifaniente 
del cuore, e de' polmoni, Djnisfs Or/ìli nel fuo libro l'tiii.tfSÌ. aà 
Mtdk., ed il Ji/i-^ra \6\ comprovino lo fleffo ; il primo coli' of. 
fervaiione d'una Hemnia bianchiti -- ---- 
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m\]s r.l hrio hlTo, raccol.all nd flniilro or^tdlio del mdtfimo ; e 

cr., icirrn.ilo. come iicll' orecchio , difieCi olcremoifo , e di. 

Jiir.l.,,!, vi oirciv.ir.™, fiicclalmcriTe i vafr i;.jmli rolued inf-aoii. 

e vunttiyli dd cervulo, per vizio del fulido io cjutlla pfrie diul 
[im. roi!o, confrairo. 11 Si;:«iir £gn!ti,relli Tua ^-nmmU piai, 
lita [:.] , dove mnlm a li n^T tram della mnrte repentina, c nei 

wlalii ,' conferma lo flelTo ; ed accufa Tempre il vliio Uel Iblido. 
Ercfik.appo Cilio ^uriliann [3], qjjsndo altra npn ritrovava pi au- 
libile cagionei np.minam mcum nulla « »u.mS,(ì^ lauju -Linh,»,.,, 
fiiri ( in-ìuh ) l^ralrfi Wi.. Bei»/» rc^umaua^^ vuU,r. l^) , 
t.MuraaJ. mtm. A l'^caJ. R. def.fi!, an. ij^ó. fanno mcniio- 
ne di un uomo nobile. Mimi {etmsfìarit , aigut aihleiici', qsi ai 
ux<..h «»,.iuera, , « fim[iri «fd<, ■v^ni.Uull, 

prept a/l'um atrin , uok per vizio del folido. Tralakio altre ol^ 
rer»atloni del , del JM/cWwfi rfW r.i*or, e di altri . 

Un tal dercriito vido dà la mano aMifeill ancora del fluido, 
come quefto 1 quello vicendevolmente. Il fangue pure infra gì' al. 
tri liquori i da incolpati; e prima rapporto alliquantiti. La pie. 
tori * fcmpre pericolofi a farne fofpeiiare della morte repentina . 
Ella ì la cagione piìt prccifa degl' infarci meni i , c concreùoni po- 
lipofe , Se poi il fangue pecca nella ^uilliìl , e fi i renduio 
■ere, viffido, fallò, in qualunque guifa impuro, e facurato di pir< 
ti eteroDenee, valevoli a tenderlo craDo , ed a farlo gliare tarda, 
nenie, fona maggiore quello fecondo vizio al piimo. 

Tali vìzj vengono per lo pììi prodotti dall'abbondanza dc'ci- 
\à, o loro mala q^ualitì. Le carni, fra l'altro le grolTobne [njjgi 
giorno (Toppo bmilùri], c non ti facili a dlgetirli, fogliano aver, 
ti gran [nrte.Ivini gencrolì, e fbreltierì, initodntri nel nollro fe- 
cole per it)ufarnc,ci toacoliono infiaiianente piU.Sepoi con tali, 
e tanti fconcerti vi C acci^pil li viti fédcDtuia , ed oziofa ; fi rende 
allora viepiù tardo il utovimento ptogreSìvo dc'fluidi , ed a pia< 

fi] Cap-tt. ' ~ ~ 

ìli Vir.l. JÌB. t. & l!i.it.fiS.n. 
lì] Cim.lii.ij. iff.1. 
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pari'ione fi foUeciti la morte fublcanea. La riia molle, e delie»» 
[a rende i Prencipi, ed i Nobili ffig[;etLÌ per queflo male più iU 
fpolli de'tufiiti, e de' plebei, che mtnjno vìili elerciisia . Le et. 
gioni fono poicnrilfimc ; ma infiniiarocnie piiJ poterne è li difpOa 
fif.ione del logge[ro j fpccialmence fé una ili dilpalìiionc lia ipo> 
condriaci , e melancolica ; la qual viene ca|ion3ri dall' impuliti 
delle vìTcere naruiall, e maflime dalla . [iìgrÌ2.ii dell'amor felini; é 
dalli lenieiia del fanguej onde provenga una linfa torbida, eduno 
fpirito fofco , cagione dì un lal male, lecnndo il Pugnìni. 

La cagione però ili tutte la pili poieiiie della molte fuliita. 
nca 11 i il polipo; principalmente quando lì coniiene ne' rccinii 
del cuore . Ci efagcra una tal veliti 1' uomo immortale CW 
Ballif. Morgagni rella letlera 17., circa li mone repentini , e* p.if. 
Il ardii, ed il Signor Bscrkito-vc, de morbis <MrvoT>.-«{l): f-rpi fit 
pi, pilypcs , csn-irilt /^••gi-im^ 'm^S^^^ i« c-vi-^ùai ^^rdU fremii 

Tianiar , Siamo a defcrivcrc effo polipo, fc-gucndo le traecie dello 
Snillio, Dlcaiibrackiii, ^liiiii,i: del M^lpigiit^ a quali aggiungia, 
mo molte noUre oiTcrvaiioni . 

Il polipo fu detto così per 11 romigliania , ilie porta con 
quel pelce del mare , limile alla fcpia , il quale ha otto iimpe , 
congiunte da una membrana, cfae tnfieme le appicca. Salla cimi 
dì due di (juelle branche ha limili gli occhi, e la bocci nel mei- 
zo . Sul dorfo poi psrta un corpo latto a clnncUo , e la carne i 

Viene' egli deftinito comunemente un'crcrcfcenia quafi carne» , 
e molle, nata dalle parti piìi fibrofOiC più compirle del fangue , e 
che ordinariamente fi appicca alle pinne del nafo , traendo 1' ori. 
gine per vU di molte raJid dall' otto ctibrofo, e coi rami calin- 
do giù alle volte fin l'opri il kUio , ed al di dentro ad ortii> 
rare II buco del palato , (Irangola fpcITe volte rcpc ntt 01 mente i piiien» 
ti. Il poii-i, c;i? li genera nel cuore non i Tempre fimilc a quel. 



[1] Th. di aftp, ctàu 
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ta ndU Rcilc Accademia di ParÌ8;[r]. Nd qaal luogn f. rifiat; 
ben ancht 11 Icnliracnio del X-.*.-„,^,c , il cvjls n.'^ava l'efillen 
la di'veji polipi del cuore, credendo LiTcr HJilli l..niplicl peiiuo 
li d: fangiLC cosgiibio dopo mone. 

ConviciiE per la più 11 polipo Jcl nafo fon quello del 
cuore nella fofbnca , c Tuole cITcr craTa , pingui, fibroU, mem. 
branacea , proporzionali: fcinpre alle particelle pili pcrjnii 
olii vifcofe , c pili fine del chilo , e della linfa , che ficllmen 
le r, unlfcono mediarne il mota loro a formar de' corpi membra 
unti , e fliirofi . Da ciò nafcc cITcrvi de' polipi duri , e lolidi 
che ftmbran piccioli ìendini; alirl poi elTcr molli, compolli di co 



alievnll al f=io: altri d'i un colore roffag. 
Lo flcITo dee dirfi del volume ; impcioc 



i fon. 



e once; ajrri poi fono pilcioliflimi . La figura ì pur va- 
i fono limiliaUcrtnctsliri a ferpeniclli : aliri fono forni. 



r= fsuta ; ma dee dlrf, una malTa carnea , ed inrotme , livi- 
da, o negra , accompagnata fempre da notabile durezza, e dal dolo.' 
re: quando perrnppollo il polipo non apporta verun dolore , ed è più. 
molle, e biancodi ordinario. Che fe talvolta fi olTerva livido, o 
Jiegto, perde allora la natura di polipo , e psffi ad efTere un fe- 
icn^c, ed orribile caicmon.a , fe pur non fi previene con ^1 oppot. 
runi prcr(rvailvi degl'emollienti, lavande, fomentazioni, polveri 
diffeccanii, tannici, e coli' cfiirpaiionc . 

Ma perchè noi ci il,in;o dL'tejminari a pjrlare de' polipi inier- 
ci nello flato pretiHvo, [n qii.ii-[o clii fono la cagione della mor- 
te fubitanea, ci rcllrini i.„„o ne' foli limiti M M^lpi^b; quel 
gran medico dVune.M^o XU. , the ce nodi una dercriiione pili ac. 
turai» degli nitri. Dice cj>li adunque cifere il polipo una efcrefcen. 
la morhoiii, che nafcc nel cuore, compolla di una concrezione dì 
fanRue grumofo allogato in elfo, o emto i eroOi vafi fooi, o pur 
ne'polmonl, o nel cervello. Dice inoltre, che quella tal' efctefcen- 
za interrompe in guifa, e rende incongruo il irarporto de'liquidi ; 
£cch£ capate remlcll a guadare U flruttura titTatidi , ed a violare 
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la mn de' fluidi' in ur,a pjrnla.a tllUm^scrc k funi 



■lamenie più grandi , e nd tnlore più palliH; , D. ■ 
n macchie rofTagnc . e nea.icdE . Nel finifiro 
prinoli, pm negri, più denn. Egli as^mvge, 



r p I rr j- ' I ' ' ' 

Ji-rj^bh in falli [i], produdt una fcli^iit^ ixjupol.i col liiouc di 
un porco allora uccilo.Lo ftcfio Rut/ibia aliicura di avella lorma- 

1 di. f f g [] P ! In, 
liuti a capo produrre una lonctcìione polipofi col hrtgue degli 
acndlini di f.efcn uccifì. e meduntc .ma fempllce sniisdotie farne 
nalcci-e coli' arte una membraua fcminau da un ^ran numero di fì. 
brc. fomiglievol: ad una membrana saiurale. the o^^nun 1 ha prc< 
fa per opera della natura. 

Si dilpuca dal lodato feritore, fa i polipi inmni (1 produca- 
i>a qualche tempo conlìderabile.o i mm ed i ara mente dnpa la morre. 
Il SÌ!>nor Ctvld hi fatto una crprerfo dilcorla. nelle Iranfazioni ii- 
lofalìchc per provare il primo l^niimento . Si pofTono concepire tìe' 
polipi interni anche ne' polmoni, e nel cervello. Il Signor Rsitr. 

10 CUrk. ci dì uno efem pio molti Orano-d'un paziente. che lufTlva 
alle volte motti centinaji di polipi de' polmoni . 11 Dotior Lijìtr 
DiTerva. chr tali polipi (an formati m:'iami pili remoti, e ptofon. 
ài dell' al-icra arteria - laonde lon molto dilficili a cacciarli fuori. 

11 Signor £i.;f:rc olfcrva. che fono fi et^uen temente ingannati dai 
pezzi de languì . o de polmoni . 

Che che ne <ia di cib.innnìani noi full' olTervaiioni de' polipi 
itnerni.ptincip.ìlracnte del cuore. E ptimieramente Bftriiavi itlef. 
[o attribuì la Ina malaiia ad un polipo ( cannone poi dclU fuamar- 
ie).[iaio dalia oran pleiotia del Ina corpo. ed it fiu> polfo eracon- 
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ùau„imc„,e incgiiile, ed inttrmitKMe . r.>;;» [i] qud 

rvin Ml-11.0 di Or/o QuMc ci .mmonifcc, che ritrovò ..ci vro. 

Cloniro .li un ceno uomo circa dut llbrs di carne jUndo. 
IoÌj. ma nericcia, e che U volumt fuo fi era aumtnrato . Cornell 
■niLric:- a le?™ che il pollo cri inrcrinitiente. Un polipo cavato 
lalli vena polmotiare dsPcrivc il Shnor Cvvp^r, in una crewuradi 
in anno, ch'empiva la cavità dell'auricola, e dt\ vcnrrìcola dc. 
Ira del cuore, e veniva continuato entro il tronco ruptriore . cd 
nfcriore della vena cavi': aprendoli pni la vena polmonare alla bi. 
fé dd cuore fi .covò quivi, ciic continuavi la concreiionfi vi» vi» 
l^er entro lutti li a™n ram, de kioi p^lsirrat . Ojf™^™ nelle «h. 
rxi/cin un AferCdMuI; rodH'rn mnr.n a'^nni Ó7.. ed In Un SolJa. 

ato, a^.^aun gtol. 
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fua elltniinnc.e Jc'grairi vaIÌ; mj li ^Itcndca con lungi 

coda nella vena cjvd inkrinre, e liiromigiiavi mollo bens ad un 
.peno <li grairo.in tutio finiile a c|uello offcivato ii\ Paljìn, . Ria, 
tane ne ollii-vò un aliroDmile di Imifuraia grindciia.cdclla grofliiia 
jtrctpriamenie di un pugno, ancor nella delira cavìiìt del cuore nel 
corno di Manfignor Veicovo di Ma^T;.»'!. Gran numero d'oflèr.- 
va.Ui n rrov.no v^M E{,«,r,dl S C.m.K.,. =UTÌ.f. [l]/app» del 
ln..l.iu,t.-™/,^e «.«rr. M-, nel B.™, [j] ; J-«,^;,[4] 

Z);.w*™.i » [5] , M . t»^-rr. [7], B.^./* [8], Ruyf. 

««d.™[io],^rJe« [m], fi»i;4iij . P..=r [15], Cm/.. 
Ab[14].-^/*."['S], M^lp}^l-i[,6]. ed altri molriffim,. 

Veniima ora a deltrivtre le cagioni procararrichc dr uli 
toncrezioni polipoli, le quili farebbero ancora ignote, fé non G 
fiiffcro per buòna forte fpariti gli morti per tali infermiti. Nel 
I. grado iopongoli pletoci, perla qiiol cola Ibpraggiunge un'odnn^ 
■ione ae'iuU,la l{uale difpone grandemente alfa generazione de'po< 
lipi. Ciò fi vede minUlmenie avveralo in una Iperienza . EITen* 
- io6 legm una nmificauDoe dell' arteria jlìaca d' un agnello vivo 
con un filo incerato, ed apertolo di il à molci giorni vi lì ritro. 
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v& uni" concretione pollpora. Uni Umile orTsivriilone fi pnria d»I 
tsmhi ,lìb. de antmljm. fatri in un c.in= [i]. C:M puf. pii. Jiibira. 
re. eh; le pnlFloni ddl'snimo, e prindpii.TKnrc li cnlicL-.i, lo Ipa. 
Tento , e la trirtcìii 'dil'por.^ono il corpo al pulipo , c nu- 
li da elTo provenienri . Rlferifto alcuni elempi , che provano U 
fuo poffibilki, 11 celebre Mil^lj^li! citi un infermo di un cobu-, 
niflìincf lemperamcnio , il quale in uni paura venne afTalicD da 
ani dilEculLÌ grande di rcPpirare ; onde cominciit > render per 
'. bocca OTR una porzìoDCclla di {angue rofTo , ed ora una gran 
quaniìtì di poraionrelle di macerie lomiglianrilTime a polipi, edeC- 
tendoglìgoiifiatelepirii fiiperinri . vjnnc iifagno dalla loprabbasdin. 
1» del fangue. H Rivirrs [i] riicrifce anche egli l'efenipio i' iia 
ODDIO di qualiiì, che per un improvifa paura venne afTilito da Ìd- 
termirienia di poifo, e morì di lì a poco: gli fu fparaia la cavi- 
\i del peiio,« quindi lì rinuvù il cuore ed i maggiori vandifaui 

Eue ripieni , e .nel ventricolo Gniflro del cuore alcune carunco* 
Mfcriche lomiglievoli alla lèftania del polmone ■ E finalffleaie 
il celebre Stniii fj) por» l'efempio d'un uomo, che in una coU 
leftì venne pur egli morto repentìnameote : /■hìi'm'p»^ laagum ma. 
rorrm mortno, e concluder fui v'fiiriiui tiUquit falvU, iainh !it 
pttìca/dio non squam- mtdt^fed & copìofurn fanf^inem inpoìypoi mi< 
crriuiti. Non vi ha cola ancora, che più ptfgiudichi al corpo umano, e 
. lìa più aria a cagionale morti repentine de' liquori freddi, bevuti 
ul'cendo di un ganiiatdo cfetciiio, e mentre che il corpo i rifcal- 
dato. G«lno,Ji pmlair -uifda lo crede ragion e voi e, che polTaefrer 
la cagione di n^olii mali. Chi può ciiandin con Cslino tidTo pili 

CO.lSulare gl'umori. Non pcfi"» poi itimL-nliciini:! del rcn mf. odo, col 

china niL-iicfiT,.! , TcNiii avscvi ptqi.rjio l'i',,', imri. \Lun Cimiilbui. 
fce ciò, come airrave ancora più a Ino,;,. ,;im-.ilrarcmo , a «.Iona- 
re inalaiiie croniche, violenti, ed anche incurabili, l'orni^ lieyoll ■ 
quelle, che vengono predoni, e, mantenute dille conirezioni poli- 
pofe. A comprovar ciò le oSècviiEioni Q poirebbem addane del 
^ ■ . . Wtpft. 



r,] IV.p.38. 
h] Cni.iy. eif. n, 
" 73) Stfalti. tif. 14. 
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G cancanono pare fommamenie una manicM dì dhirCi lar^i, 
e Ibvecchio cmilita, tome \'a!o curiocU moderata di cibi gmlli , 
e cornuti, non che dì bevande, o troppo eenerofe , o miflitraic , 
colle quali colè 11 aumeorino U pini virciSe del fangue , e s' in. 
groflano vicptijonde ne ì Dica {pelTe volte un'oflinaia palpiracio- 
ne di cuore, f^no il piii nol>bile,ehe ci rende certa 1' eiìncnza di\ 
polipo. Per dir luico in brÌeve,iuitiKÌb cbe cagioni la pletora, i 
la cagione incora delle conetetioni palipore-Lecore che molto no- 
drtfcDiu) caHODino la pletora. L' intemperata ì la taufa più p[e< 
cil<i dell- Vifcidem del fiutile . Gli .limenri di molto l'ucco . la 
cuni ira riliro groffbiaiie.i tisi ipeciaimente laintou. ea ii tno< 



U gcnera.io.e del p.l,p. Se p,.i coli-accennate cor= H .ccrippi, la 
vita moiic, co OiiDia.come gii ecccffi aci lonno, e moim più un 
aria umida, il male ipocondriaco, ovvero il gallico veleno , c^ipace 
ilirert a condenfare gl'umori mucofi , ii aumenta vitpiii la con- 
crezione polipofa, ed in un grada cbe addiviene prefTochè irrepara- 
bile la motte fubitaoea . E qui ecco la ragione , per cui oggi in 
tlsfoli (più che inogn'ilcro lu^) dominala dallo Gracco, e nella 
quale è tanto fiDullare il male ^lllco,ed ipocondrìaco -ficchè deb- 
ban dirfi quafi endemj, t addivcDuro endemia altresì il maloi 
fubiianco. 

4. IT. 

J-irj^tii; /Hfpojìi «111 m„ni fi.àila«i«, e gwit-n. 



I, Gl'uomini naturalmente favoriti d'un temperamento groffo , 
e affai robullo fon piU difpofli al polipo, e a morir d' improvifo 
paragonati cu 'gracili , e co'convalefcentì . L'adombrò Ippxtaii negl' 
3furilini[i): ^diiiui milnuium, qai ad fammam imiiaiU aitìnguat 
,f,TÌ,ukfi, fi if, ,x,r,m, cnfllitrkt. 

F II. La 

(0 '•fi. III. 
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liz-, i.f6l'"omi 
apopleicici, ed 

IV. irubbici 

fcagli hvmte < 



ipirj,ci (à foljiciiire lalvolia della mone fubitinea; fpeciiimcntc 
le la pcrl'ona iiifTra rancurifina, e per qualunque leggierifmi occa> 
£one concepifca leirorc, f ambalcis.- 

. VL Grapoplettìci rono roggetii pili dìrpodi d^li bIitì ■ qucRo 
Diateli conobbe anche Jpftit/it ntg\'ipUii«f(i) , fcriveado , n/d 
tuiianei Mfiffe M lyderuiin» .• & ^utmiiqiit mutiti tr ipiSt fuilm 

VII. I linci, gl'afoiiiicl, gremoiilici, gl'idropici', Tpcffo muo- 
icno rtpentinaraentr.L'aiirDsno fia gl'alin, il B-^ukìno.icWi 
Oi^it, parlantto dell'/V-sps , ed il G.iuio.ncl ir... fan dcU'j/m* fi). 
Più fijcnb muolopo cosi graneurifmaiiii, Ipccialmenic quando s'of. 

Viti: Gl'uomini grandemente pleiorìci non rare volte muoiono 
d'liT.proviro.L'airecl il Wiìllifj} nelle circodsnje, che feguono :^ 
t«m pulfu farli, & wiimnii w/> àijìuduniur , f, ^ij^HU, phreni. 
tii, tal d^er capStìi immamlir argtnii . Se pur non fi previene il 
pericolo col fal^o, che lodali tifi citato Autore, come an gran 

IX. ! melancolici , e gì' ipocondri;! ci fnno molte volte ro::i;etii al 



(l) Cmfl.tìt. 
(3; T»m.u ttf,X. 
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X. I fcorbutici plii fpefTo fono [orsetti a moni rubitsnee . Lo 
prova con uni infiniii di fubbictii rtncniinamcntt fpìrari il Si ;n. 

fcnu che fi rirrovairc kcolìil alcuna nel pctici, o ne'polmoni , nii 
il pericardio era a quelli ai[acca:o iniieramenie ,ed i polmoni alti 
pleura, ed al diaframma, e lutie le pirli s\ faiiamenie mifchkre^ 
t confufe iiiliemeiChe form^v^no una fui mafia cotanto' Intrigiia , 



li addiveniva daireffeie elleno ulcersic per lo fcnibiilo , donde nn 
poiea farfi ammeno che fi combaciaiiitn . In Ni^poH anci a mo 
li fcorbutici full inne.im cine perirono r.cliancio 1751. tì:, ^t.fjiii 
theappirinie cagione li avvill-.;re. Avsnno quei, che li po:e-ano Ipar.ii 
le orecchie del cuore iqìì (iroffe qujnio un pujjnii, ripiene ili fjni;ue^,vi 
• mofo, che impediva la circolaiione, donde l' inevilabii morte r 
peniina. Un, gioì' me ira gì' aiitì per nome Ff/taiifit Tixzfi't t' 
al fuori non lembnva aver male alcuno rubìianeamente moti.c m . 
filo corpo oflervamnio il pericadlo rolii io manie», che paco d'ef. 
lo rimaneva, e'I cuore tutto all'intorno molto ulcerato p 



XI. Non fono follmente i vecchi fogaetti allo fcorbuto, al po. 
fipD,e a morti improvìfe; mi i finciulii , ed i giovani eziandio, 
e gl'adulti. Q,uiiite (rfTervaiioni , fpecìalmenic di concrezioni poli* 
pale linovaie ne'bimbini? L.' albina, Jif. ii fslfp. ceià. cita l'cfcm- 
pio d'un fanciullccto, in cui fu ritrovato un polipo , il qiak- oc- 
cupava (Otta l'auricola delira del cuore . 11 Bniii, Scpukh. ^lu- 
tna.(a),dìce d'aver ritrovaci de'grofli polipi ne'vcntticoli del cua< 
r« d'uno d^lìgliuoli fuin. SmlUe, éif. ài ctrJ.ptljrp. riferil'ce , che 
avendo fpanto un fincìuUo di i. anni trovò un pnlipo in nffii 
ventricolo del cuore. Il Dn/ltnit (3) & meniinM di (jiintiro cor> 
pi Itranieri, da vennero ritrovati nel ventricolo linillro del cuore 
d'un glovinettor. E altrove lo AeBb {4} dcrcrìvc un polipo 



(1) Pii-ig. xóffi. Uhm. MFm. R. MU f. 

(1) LI6. II. pif.PI. 

[]J In E.^.C. in.ti. ina,itl. tif.iìj. 

(4} I« E.N.C. die. 111. ana.li. if. 
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enorme formaiofi pure nel cfrpo d'un piovanciio. Meno itcgl'iipmi- 
« (or V-Ooà che'l c-rccio; fino le fcn-ninc 10;.?..,. . 
• • <^ '«■'■«!•■ " r«cr ...:o;re.ihè . niettrui, 

a quillfonologgeiie. nnn l.iki:^nii sur ii.ir.it- 1 1 ;,ir;,,ic. ii cOcrva ;in- 
toni,th* muoiono gli uomini in m.;.^j;Loi mirano ui quello male ia 
paeG psludofi.the ncWimi caldi, cola che deefi aiiribuire all' umì. 
ào dell'uria, ed alla aiincinzi della rerpìiailone. 

Xlr. Tiiiie le ni=1jT<ic, che vendono da caufa interni, &glionD 
indurre la morie lubitanea , □ che abbiiro jier principio il vizio 
delle pirri, o quello dc'fuidì, da quali tòno irridale. Quanio >1 
viiio delle parti: quelle pcriòne, che fono di peno naruralmcme 
Areno, fono dì ordinario più dell'alire rottopoHe ad aver acracchi di 
polmoni , e moni Kpcniine , delle dì cui maUiiie a tali foggeiti 
comuni, un'infiniil d' d'empi po irebbero qui recare, fe il rem. 

po, ìL luogo, c le circoltan^e mei permetnirerD . Dal vizio delle 
parrì probabil cofa è che iueiÌ i liquidi, da*qiuli vengono bagnare, 
renino anche elfi viziati , e quindi ne viene che nelle bniiglie, 
uli viij pjITano di frequente in erediti, onde cTedìurj ne nalconO 
ì malori eziandio fubiianei. 

XIIL Degenerando quainvoglia lefìane dui corpo umiDO b in- 
fianiinizÌDne,e quella io ninmncaziane.a corruzione traente a sfa. 
cello, il ventre che era chiufo immantinente li rilafdi . E' quelto 
nell'uomo il piti ficuro fcgno d'un tal cambiamento, echeprediceilpiii 
delle volte ancora la morte fubiianea . Non fembri ciò llrano a 
tal' uno ■ dapoicht qualunque infermiti mon^enranea, effendo un 
prodotto della contrazione violenta delle parti nervee , U quale 
deriva da inliamazione, dee cagionar de' tillagni , che terminano 
nello sfocilo, e quindi il pollo, che l'era prima flirato . e con. 
[ratto, addiviene poi lento, e fi rilafcia, feguo d'un tal cambia, 
mento. V. Efi«,. di Gcrn,. «g,. c-r!^f.{l), e Carman.di mirac. ira. 

XIV. L'emorragia fpecialmente ìn fenfo d'fj>^»r:iie predice lelìo* 
ni, che terminano colla morte fubitaneai Cosi in Cmhj : fi 
Jaagait ^fimtrìt, rìgtt fapitmaiti, O* «/cm m/Ulgif fi»t,ìii>tl h- 
qiHBtti iatpìiunw wnmOUT , E in Cuih puic Io ftcflbJj>>Nni>ene' 
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ncchi ti).cita il dolore del euo«ì Wi't Mir fnlarl fiplm uà. 
fiufiai ttftatiaam Mgrttm Jìgfìjbtl. D'uno Ippetriit Ìl Laniii/ ac- 
cufav* la foppnCùaae delle monù, e de'ciuierj: iinurrbo'dct fup- 
ffiff* [,num fubiu rnmii pr4iìutì,m:- .mlffarìh «clufii 
p.Miur« (ij. Cel confermi colle onemzioni dell' Slinufiaiin di 
CUmeait XI., c del Sig. D.Gmfcppi diTiiìi, the per U foppreflio- 
nc il primo del cauier>n,e<l il fccaDdo dsllo moroidi perirono fu- 
bicaneimenie apopletiici. E p'rii appreffo citando l'efeinpio d'una 
fopprcflianc accadiica in un ("rintipt KoTiaoo cosi conclude: Cam 

X Gt'anVu'néra' df o°ffcrw"^n,H "■J"L'-;v-/°"f'/m^^^^ 
to a iraiiarCjComc debbino i lubb:cii: d.Ljjjlb S... m jì:o luiikmea 
. govcrnjrfi. 

Io primo luogo io loda per il buon governo di iili fubbietù 
il reiterato faliHb : /mguhh miffifa vnli ^dmmijirou a Jubinniii 
mniii tvafiruM, il dicea beiunche £fiKu;(j). L'applicazione fre< 

SuencG delle mìgnalre t utile fpcciaInwDte a minreneie aperto lo 
:olo emorroidale, e de'cauierj. Ve ne fono le pruove appo Fran. 
cfif Lanàry nel lib. fur t» cff.,, ^^,v^ilU,.x dcUf^ignh. Ed in 
tutte rrfcmrridi mediche non trovare l'efempio d'un uomo mor- 
IO airimprovilb ufando rpeffo dcTaUfri, o colla ftolo libito delle 
inorici , -o de'cauierj. Eglino fono rinicdj valevoli a diminuire non 
fola il volume del fingue, ed accteftergli il moto, (a qual fine G 
lodano ancora i veli:icatorj) , ma a' ripuliate alireit il faiigue dall' ' 
impuro proveniente dille mali digellioni , ioeviubllì per alm in 
un tempo, in cui non fi vive coli antica lémplicilk D>ntcale,ed in 
cui igniiabulì deploriamo, e ruuiceriÌ,io ordine fpectalnieote a ci< 
bi, ed alle bevanife. 

Nelle pcrfone aggravate da coocreiioni polipofe, la di cui gua- 
rigione t grandenienre difficile , rpecialmenle quando òinvecchiata l'in- 
fi-rniiiS,iI primo, e più efficace rimedio, olirei loditi, G M' inedia 
conTiiiuatj di più giorni (4). La lunga adineou dalle carni , e di 
cene vivande, che oggi Ibno la piti fquilita provilioiw delle men- 
Te de'giandi, potrebbe confumar li pinon , ed 4 poco a poco la 



(0 Lib.m. Sia. lì 

(1) Vt.i.i!.XIX. 

lì) C0P. F. 

(4) y. Ofhua. dt h 



4tf DELLA MORTE SUIIITANEA. 

Sempcrire, e fdogliere il Ikogue injjroIV.uo, IpccinlmciiTe ne' log- 

rii pletorici. À tal effetto, oltre ili ircljttcìio <to[ nuvcmD,e dei- 
dieta frugale, e nnieliaiiva, e dclU ailineuiii dn oj^ni ilimento 
blaio, C indigeno, fi lodano bevande Ic^^icte, e di buoi» quali:}, 
e le decoiioni preparale con ingredienti apcriiivi , e rsddoleenii , 
fra le (juali le pi ìi con fiderà bili fono le radici dclU fcononera,deL 
U falu pariglia, e della fcDrxa dì fair.ifi.is, che lianno la proprie, 
di di (lemperare, e fciuglicre (i) . Le aci]ue acidole nndre impre- 
gnate d'un falc alcalino hanno inerirà quella prnpriclà . Ma pilT 
efficaci farebbeio quelle ddl'ifola d' i(ch.:i , Ipf/.ijlmence quella dell' 
olmirello. 1 b:isni dolci lijm aiion-.jr.mii : liiffolvcmi i minerali 
del gurgiiclli. 11 fiero fpeci^lmente dcrtiiljro.' le lilane: i merca- 

"Ùi'^^'^ìì^rJ; Lde al'*pmpoLo'iJ=«4!7'i"/4' A-?.'óV^ ^l^im^ 

purli /(«rM«i<B, fecondo conoiifae ancSe il Sìdinism, e l'antìchiffi- 
mo Cclf«(ì). Le cole acide hanno ancor* la proprietà di fcioglie- 
re le concrciloni polipofe: po'rp' ocidii d^flilvuiinir ; nin input 
finn mrnllnto flii'Jo éift,l-ui /Tofli...(4l.Non 4 improbabile l'inlala. 

ci'annovriò anthc qucflo : aifr^r/a , fcrive ^ il mi-b. nud. (5) 

■ fuuidini tifijiii , di'vidìi J("a;ri ii;m»r;i, ebjhaaìtnts apirii .roSTo- 
no giovate molio più le limnnee, le pariicelle delle quali fono 

j. I- — _j -'^nquellafor. 

: il poli'- 
i- ■ ■■ 
i fluidi addenlàti fono i fali , 
EHir/,il tartaro vitrivolaro, Ì! nitro, il l'aldi marte , l'olio, 
fra ifogliars di tariara. Qiiella cura gìora quando il polipo 
r piiiuiiolo: le poi fi i già generato in una soflanza dura; 



([) V, <.V. p.gS. 

(1) ^pi. d, ,>gn. & m,.i. ^.isS. 

(3) rt ned. Hi. 1 1. op. fili p-g. 70. 

(4) Ijac. eif. 111. XL 

ÌS) «mi». 36. 

6) Dt^. ddearu e delle fii**. Imndmf, 
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4) DELLA MORTE SUBITANEA. 
^ HL 

Pn[nvatlvi pcJfiUi: JdU mirti fmHitaa. 

VEniitno ora >d iiidagirc(aEr quanto fia poSibUe) gl'umani pn< 
ferrativi ilelli mon< rubìianea. Non nnalì mciam quanto 
fappaino per minrcner li vii* .Alila lem, cÌM l'unione dell'ani- 
ma col corpo hin da lire diTonìoIa line qucRe due Ibftanie, mer. 
ci d'un uglio. e d'una diflbluzione , che noi cliiamiania Mane, 
fenza fapere nemmena come ha a farli quella taglio ; dapoithi 
I effendo una la maniera del n^rccrc , irifiniie fon pDi quelle, che ter- 
minano colla morte la carriera iti viver nnnra. Cib nulla dUm- 
le chi può negare the fieno neccffatj i meni , e gl'ajuri umani 
ad ifcaniar le non altro che quella tal diflbluzione Ha fubitanea ì 



'I fono fetidi su quella pane tanti volumi .che fé fi volefTero legger 



imo Ulto perfetto di fanita ufano Cautele itraordinarie , ed impor- 
tune, mollraadQ laro the quelle cautele fono un mal maggiore , 
che il pericolo ti lontano del irule, che letnono. 

La cautela dunque, che io dico aurea, e uicnie imporrana a 
fano vìvere, ì quella di 0//i (a), comprerà nelle feguenti latinifC* 
me frafi; itm,- * J«< i"" v^!'!, & /"* jfentU tfl wllh 

ftt Itp-^-i citigjrt debiti Me nequeM/tiìc9f ntqne Jalro^élìpia e^ere* 



frrqiiatìat , fi nirtm; fguidtm igtavìt arfvi ktbtiat, Uìt JSn, 
mtl, illa muunm fniSmim; ile Imgm tMefinii/m niUh. Pn^ 
Jtjl iiuM iaurJum Mnn, imttdam tqaìi frigìdh mi, tniJi ungi, 
muU idifjMHi Kt£ligirt,KMÌliim diì gtiMJ fugiic,jua fcfnliu «tiiah 



Gmiitat pir faai vhiri. 
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50 DELLA MORTE SUSTTANEA. 
M MfpiilMi itipjuxi, lei tr. OgmiWx, &■ ipfr cuvabit li [i); ,rt* 
Uff lidii (.Ivibh ìnfirmnm, & tlIeoiMi (.ni D,mim (i). Per ti. 
li ini;ui iteTpiriluiti rimcdj nniii a* mezzi umani, lì o»cnne i» 
govcrnuda Ctim.XL il delìdrraio Rrmine delle moni Ab 
bicinee nell'anno lyod,, come ce n; afficura il Lsniiij. 
Ufi de' cibi. 

VEniumo a'mnzi umani. Il 1. uiilillimo preferviiivo , anchii a 
vi™™ luMhi anni , iionehs immune damalanie,e morti (u. 
bilance, lì i quello della icmpcrania dc'cibt : Pane gaU musi fi vii 
inlcagiui tini, dicea fino un Ptina : plurii acni gula,qium gladiai , 
Mgmnge Publia Miw.t qal .il/fliacai tji,aji:iiet iriM», conclude l'£c.: 
h/ìaflU, (3). Sia dunque modfi=[o l'ulii de'cibi, e fieno non ri fa^ 
ciìi ■ putrefare , e facili 1 digccirfi. IppKtait.Jt futubri ditt» (4), 
c Luca Pinin, de- cibii & poiibai felabrliiibiii {%) autorÌElano 1* 
pniici generale de' canoni: nsifl^M aiìlù »ÌKÌa falìatii nll f- 
jat quim amefilt Jkprm arnijìltm; ma T inconiraltahit* veri lì, it 
fuprcma Medico, lo HeHò Dio di pelò, e forza al delio lin qnl,- 
impegngndo li Tua paroli ; alicndiu vb» ni grjviritiir etrda vijlra- 
i« mpuh : a- fupniKr.Ul Iti vii ripnlintilla dia {6) -Cali mal'- 
avviraii, perche: li ren[oiio robulti.fì abbandonano allegra mente agir 
l>ravi£2i, ingnbndn.e iracannendo fenza mifun . i'ciKd [7} deteibn. 

qui ii.-,i: 0™ i maligni effeiii della gob. Corpo ben nuirlm, prolii,'EUCTtr. 
ik/Zm-.L^]: vidi enin crono alla volridel!.. klTirii , ilrri forjjencedi 
malaiiie, ancor fubiiance. Levivandc ad ooqne bi rogna prenderle, 
cameG f> de'iDcdicamcnii, quanto preciramenubricbicdeil bifi^no,c 
non pikl.a fame, non ìneMo n^Ù, che Ga mi aat arava, c mortale , fe 
SDniele porge rimedio col cibo, c percU ognigioma tUe fiie or* 



(I) £«^.38. p. 

(1) S.Jat. rp. 4. 14. IJ. 

(3) <^'P-Ì7- B9- 

4) Lib.,. p.:,t6. 

(S) P. I. '. I. 

{7) Lìi. I. Epifl. XCF. 

(8) Ctp.iilt. di it/UH. 
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li efjcerba.conyicn mallicare per tonftrvar !t fora, iltrimenti cor. 

bte gli ordiiijrl comlirnsiiti , chs rendono i cifai pili fiporiti . t 
preirnJere, che G abbij a miRicaf rabarbaro, o ber decolli di aT- 
fcnlm, o di fena . Io lodo Tempi icenicnie U moderali ooc , Tpeciil- 
Aicnre nell'ufo dc'cibi graffi, c àeìle orni: Bm*ii fmuralitmalt , tati 
mun-aini pcjjima; alle quali aniepongn ptrcìòi'ahil^ptkì.U Batriaavt 
quel celebre Medico di Lvdc« arrivò fino 4 pnrire.ebc rufa d^ 
pefci falaii giugnclTero a prolungar la vira[l]. Loda piti le viviA 
de femplici delle miDurale, e arliliiiili : primipt ca^tnim Jtff""'* 
munì JeTp/alfH[ì]. Fu delio in termini fomiali ili' uomo : Ti b» 
due mire l'erbe, cbc fono lopu la faccia della terra , e culli gli 
alberi ne (ini il tuo alimenta . Oh bella remplicicl 1 I Lappiti 
Jve^c/ì per la penuria infìn del grano, fono Fonati a vivere di paoq 
btco della midolla ilcli'abcie, la quale fcccano , macinano, e riducon» 
la figura di palla , e pur Ibn rare appo loro le inafattie,edelle rubiianeo 
non lé ne fa che il puro nome. Gli .^i/tdign della CrHii^WurniiH 
giano i cibi crudi, e vivono lungimenie . I PiiirUnbi . che noa 
mangiavano le carni . fono vìITutI piìi lungo tempo che la lor» 
poHeriià, la quale fé n'è nuirlia; avvepnacili falò dopo il diluvio 
l'alimento degli animali fii concellb . in alcuni luoghi dell' r«Ji< 

DÌfcono fino chi percuote amorie quello animnle:eneirr/iJ( PÙ-p- 
^'w, rpeiialmeace in JWs.ralimcaia ordinariot-il folo pefce.Roa 
«bandafi dì amc.chc tare mltt, come quella, che pib li gravc- 
nbbe, e pib dìSdlmcBie la digerirebbono ; onde la loto vili , 
conclùiulc il Saluta, t pib lunga' degli Europei. 

U/g dilh itvatdt. 

J^A temperanza de' cibi n unita con quella delle hevan. 

cicio ) nf^ra-jfmur curda vcflrt in ihliiaii... Cr flprrvr^tt mvtl 
rcprnima itU diii ,iaaquaa Uqutui ,aim fupcmtaìct in nmnii.quì fc. 
4... lupcr f.<i,m «-«[3] In R>«, i vini cotti con quel 

venefico em pi re urna , trailo dal fuoco, furono un lempo la piit pof- 
fenie cigìone delle moni repentine. La bevanda dunque ordinaria. 



r. Dima ad Imgra. ■. I057> 
Ime. II. 3^ 



Digilizedby Google 



i% DELLA MORTE SUBITANEA, 
e cbe al vino anteponiamo , Ti k l'acqai, dniais dì quelle buone 
auaM, che un illullre Po«» comprefe neMiguenti vetleiii. 

Pìk ,h /-t M- , . f-l urren mi è 

E c^i'i osHi grano Ma mi àro, 

EffcJ, „!. ah,u. paia liran. 

Se ft'go Macipia, I non al VII la nam . 
Siccht 1 acqua buona per li fanìcì dee elTer limpidi , pur», 
e nella da ogn'altra cofa, mancante d'odore , colore, fapore , e, 
che bevuta, ixin dimòri odio flomaco, ni l'aggravi; dee lollo rì^ 
fcaldarG, e falTKdditfi , e la Hate eiTer fcefca, l'inverno tiepida.. 
Quelle eondiiioni li trovano neir.acque piovane, e nelle forni or. 

quando il cicb É i^jnquillo , e Icnia vento. Q.L.dle,che elcong 
dalla terra pura fono miplinri di cji.dlc , che elcono da' fatli . L'ac. 
que de'potii fono di icria Iptiie. L'acque dcfiunii lunu biafime. 
voli. Quelle dc'laghi, e delle paludi nocive affitta , come quelle. 

Quanto pub giovare l'acqua fbnìt* delle Ibpndette pr^rinà , la 
quale fi filtra fenza caricare te*ircere, rìnfrdèa, ed timecia, facilìra. 
la digellione , rpegne la feie, ferve dì veicolo alle materie grofle, ed. 
impure, fi carica de'faligrolG. ed efcetonloro per fudDre.per irifpira>, 
ciane, a per mira - alireitanio p«i può nuocere o per la Tua quan>.. 
lità.o |>er la Tua qualità. Rapporta alla quaniìii, bevuta fenu 
moderazione ,indebalirce le ,vifcere,e iniie le pani del corpo nfio* 
dpalmente la mattina, e adigiuno^nel qoal tempopubcagionarsin- ^ 
fin ridropifia, difendendo 'troppo i vafì. Rappono alla qualità, i 
dannevole.fe ella i troppo fredda, mefcolata col fai^ue lo rappi* 
glierì per la fai fitfieta i onde nlletì coagoUn per difètto 3i 
movimento. Ippiitrrtt nel 1^ libro itìFarìa,t dilFatqua condan- 
na l'ufo della neve , e. dice che Jutte le acque , the II fan colla, 
neve, e eoi ghiaccio, fono dannevoli al corpo umjnn . Maln Me. 
dici reno dello llefib fentimento, e credono eh; quHl:; uq^e com. 
polle di parti rigide, dure', e grolle , urtino furiemenre conno le 
fibre delle parti folide , coriodano lo Domaco , eccitino flati , e 
crudità , provochino la tofle, inconiniodino il peno , congelino i 
fluidi, e generino molti altri pelliini (fletti. Quanto a m*, Crede- 
rei che l' ufo de) ghiaccio polli elTere alcune, volte convenevole in 
ceni paelì, ed a ceni lemperanicaiì ,purcht Ca &ti9 eoa moderi- 
»one. .Si, 
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' Secoulo Is diverfe ilteruioiu ancora, che riceve l'acqua. nel-' 
la terra, per cui i pafla» , e fecondo i iliHircntì priicìp; , ette 
, ha concralriiClU noè dierara gli umori, e cagionare diverfa taàn 
Intie, ed inGn rubiiaaee . Quelle icque , che «iraverfinD ceni 
Orari di lerre meialliche tnrcinano eoa eflb feco alcune pinicello 
oienlliche, o minerali, e con quelto mata par ceci pana delle qua* 
liti di quelii menili ,o 'inìnErali , nocivi a cerei corpi fan! . Ve ne 
fono di pii> Tane, come diacrde, anire , dì calde , di fredde, di 
oliafe, □ graffe, di colorare, dì bollenti, di pìecrificanit , di fal- 
mallre. Que^oèciò ,che colliiuifee le difièrenti fpecic di bagni, edi 
po££Ì d'acque meiIicinali',nanconf3ccnciperlD|ubaiCorpi faai. L'ac- 
que boiietiN ven^dna riicaiuaic aa mcuni fnockì IbdertBnei .da va- 
pan ai lairn. eo a[ire marsne infìatninamii . quelle. cne lono laia^ 
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54 D"ELLA MORTE SUBITANEA, 

n^illo; ond: i Trr^'" conltcrarono un mdclimn alcira alle ninfe, 
ed al Din del roiino. I vecchi, ed i grilS all' oppalla col lungo- 
rónRo.fpecialniciiic mcrldìino , li dilpongono fpcAc voIk alle concrb> 
uoni fallpore,o[r>: non ihrojla loro macchina li riUfcia io guib * 
■ ie circoliiioni li riiardano, e la tra l'pira liane Vi dìmìnuifce, Gc.. 
chi dirponganlì a nialaiiie croniche, ed incurihili. 

E' nocevolilHnia alla faniiì dormire in camere ofcure. angli- 
fte,*e Doa baiiuie da) Tale, o don non enica l'aria pura, elaDLta, 
agican d> venti, o dove l'aria medeGma t maltn rarefjiia: bmi,. 
& ,«Jrflffri" li «h> r.«/,fl. fiiiit. ,xfi,>n,, dicea W^lfi, (i). 
Nello llaio del gian Mi^s/ Ibnain migglnrnumero le inalaEiie , e G - 
feiiie (gualche calò di morte fubiianea .appunto perchè, comedice ìt. 
Jri/nioB ( olili: elTcre un piefe orribile per il gran numero degli 
animali velenoli ) le abiiazioni degi' indiani originari fona cal'ucce 
balTc, ed angulie , fjiic di canna, e di creia , ed ove l'aria per 
la (iremizì del luL.flo i impmj, e continuacamenle nrefana. 

L"d.:i:Ì!^l<.rL èrgeva™ il p.j valevole nu'«o a conrcrvare lUiniil. 
«da sbarili cai! le malaiiie piU peinnaci. Promuoifele funcioni rune del 
carpo umano, accomoda le digcilioni , rende libcrele fecreiioni , e l'pe- 
lialmenie quella della cuie ; onde viene ad elTere ii inrdicina pib 
l&icace a confumare il polipo, ed a prevenirlo. L' mia airoppono, 
a la vita molle ricardando le circolailoni, e dcbilicandn la dalli- 
citì naiiirale delle fibre, addiviene la fargenie delle maliiiìe cra< 
Biche più oltinaie , qual' è il polipo, e T'aBecione ipocondriaca. 
R,illegrj,al dir di J«<« (x) l'eferdiio i melanconici , e facilmen- 
U diffipa aue'nojDli penlieri, che dffturbano la iranquillii^ della 
nenie. OITcrva il X^mur'., che d^ll' accrerccrri la iralpirazione de. 
riva l'allegrezza; ma che dall'elerciiio li accrefci la irafpiraiioDga 
ì cori troppo chiara. 

L'elercizio pin d'o^n'alirn valevole a manicner b fanitide»' 
uomo, e rcnit,.i.3lela, qjindo l'abbia p.:.duia , i quello della cap. 
eia, e del cavalcare, che dall Ogmaini s anicponc ad ogn' alrra 
fpeiie d'elerciiio: imir tnmii ■iiai fpcciej ejui'iaiimi primut /«m 
utcìdiailai , Cd oh la oìovevolillìiiia maniera di vivere degli O'^a- 
A/;! Godono eli del divertimento della caccia, delle palfe, e del 
trucco ^ BÌ fono molto tirali a quello delle carte, col quale s'ia- 
NTpidiUe l'auimOiC la miccliioa su d'uà iavolicre.Q!i>'<('i ■''"C'i 



CAPO in. 4. 

vcano foltsf 



sprefervare dalia mnnc fubiianca , i .V/»/t»i,;ii in fa.iì.dn n= hnn, 
no fufi> ^iil per via d'efcrciiio, e dii'criimenro , che ptr rimedio 
delle moni fabiuDee.non bc finno che il pura nome , Nelle Ilble 
Mfluait vi è lo flclTa colhime, e glluomlni, t le donne vinaO 

comedice ÌUa/moH, Nella'i'tr/ìdiforenLi blf'iano prenderà Ll!o lìu^ 
poic In vedere il grannumerode'bagni: ami nelle !fck Fillppìat lirnu co. 
sl ulàii. che vi purtano anche i hanibini . Nel Mim^™tjio poi, nella j'w. 

de, ed alirì generi d'elireizj, che da ciò ripete il Sclmon la ra- 
bulinza degl' abitaioii ■ la loro elèmiaae dalle niltitie , che 
Imm apM noi. 

L'Aria, in cui debhin vivere gliuomtnì per ircanfirele malnrrie 
ancnr li.hi.ant- 

Qjjefto i il comune f m 11 m 

nienurj lui Bntraii 

l'appunto quella de campi, e ie motui . Snltiine perciò che vivo, 
no gli «"«in' fi''-' 

Mfgi^aiM «■n>K{l]- E Mtdrifn il) aggiunge, che gl ahiiaiofi 
del MàwfHHfi fpeciaimcn» i Marnai, fono uomini rohulli. arpri. 
indomiti, e lolleram della &itca ali uliimo fegno ■ appunto peichì 



Qlietl,, uiilxì 1 
non quieta, e cnmmoira.i fcnu fall 



<1 I mmosfers . Un'ii 

,>iu i;i.i., .1, 

lira fino 



ra in lesie'nd» le oirervuiont ilei SìgSittitaii fulla prcHian' 
aria, e Ferurienie dei R>»wi»/ fulla preffione (lefTa dell' ar 
gillrate dati accademia del dmento (3) .Qaefte rili pnlSonir 



la troppo ci]ia< 



(0 r™. yn. c. ij?^. 

(t] r. //. 

(3) ObJ.XXXI. 
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1. L'aria h malta 
1 fcoiinrile, flruc. 
1 obbcdifcono ai 



r ai'li fu piti pefance quinda i commofTa , e col fuo pela prema pik 
Ma i corpi inferiori, il rgrr.'»» quel gran Geomern della Tafeana 
l'inrnprere a dimonnre. L'eTegut il Cimofa 0-iim Bl""tk: 11 ce. 
kbre Bsflt il dilucidò meglio- Il Sig. Hitl, cavalla daogni diffi. 
culià. Tra le nani del IStrUni divenne U coi* erìdeiiie,is ^m* 

^ L'aria quando è forniia delle fopradeiie rjualiiì.nnn Tuoi tU 
fer impregnata di lami corpi eftrinei, e di fali. che fcialgono il 
fanEiiCe chs CnM U cjgii.nc delle malstric , Ffutiafn Btyh nel 
tao c=r/o fihf^/i,, (i) ddg« , eh: fon i buono 11 climi di 
Mtl'id . Queft'efferio iitribuirce appunto a" Tali voi ari li , acri . e 
w/iifi , de' quali quello ambiente i ripieno, perchè non i aaiiato 
da' venti, donde n\tn le molte intcrmìlì, cfi« nella com pati. 
[cono,iiaii triglHcM iliuiiiumtriit^ii! /nft Marhi mffaitiiif » 

«'■Al. 

Non falò l'aria cai Ali pub cagionar malattie, ma colle aU 
[re materie eterogenee anrora.ora pili , ed ora meno. In efla vi i 
l'acqua, che efce dal nonro corpo, e che di<ta«cari da tutte le va- 
te terrene in vapori infenli bili. Conrleoe ella pur. anche il aicro. a 
la parte terrea divifa dai ri^i del fole in minuci^ma polve. Fi* 
salmence le meteore telelli lanci vedere cHervi ancora dell'cfal*' 
cioni.o parti lòlfutw , e biioniiaolò piU, o meno fitcanda U-di> 
verlitk dVluoijhi. E' per conrcguenia induUnta, che l'uia come 
un inagaiìno,recondo il Botrbaant di moire cole ereragenee. poffa 
ricfcire alle volte nocivo al corpo omino. Qiiindi conchliiJf Lii. 
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malanie nafccr vtggiamo, e fpcflc volte fubiunce , perchè come 
ttMÒ Virgilio (1) 

Satin csm mblàa mtmhìt , - ■■: 

EITcndo il corpo naflta irpirabile , ed efpirahile , lecando r^pKpj. 
t»{»), i vili afTorbenti l'ucchisno dall'acqueo umore, che gallejijia 
■He volle per 1' acia ranta copia dì corpicciuolr , o mnlcca- 
le,che punro non cede ili' inrenfìbile tri rpirazione , fecondo il Bui- 
rtbstvt, che la comprovi con Dna lari oCTervMione d'un' idropi< 
gb{j)> e ce' n'afficunoo le (lauEbe oflèrrazioDi del Sign. Kjukv 
vit, e iti celebre Kiit, the od corpo d' tu gìoTiita, efpofto llf 
trh mBida nel mefe,di Decenbrs, per lo fpado d* una mete ÌD> 
licra.lo tnifurb al pefo ifonce iS. 

Non fola l'aria in quanio umida pub nuncere non rare vol- 
te,! venri meridionali ancora naruralmenie umidilTimi ri^ko-.o d'un* 
(ju=[ilà^eflremimcnie nociva,e con fpe.iami ( «me dic^ l'=ccad;. 

■ Ha , Napili: e Liinaida ia Caput (4) aggiunge, che vien eonfer- 
Duro dalla rperienia ivi «venir bene fpeflo le malattie di Cam- 
Euameiiti d'uta, e ^Mcfle eflcce dd gesoe di toagolo, ed icuiif* 

Il predominio niandii 
«agionar febbri mnammainr 

di. efaUiloni anrimnni.ill inti,..nm.nc nr^cevohliira..- . Fpcciilraenie 'al 
peno, ed ai polmoni. E die l'arn poffj i ral porrà re , e conrerere 

te.reVlIa loia indullria umana è chiaro** nello Ipecchio villclilana, 
e ne' verri ilihii nh^uliani dilpodi con tal arte , che il funco deU 
Jo fpecchio s'inconxri col fuoco diopoirico ifchirnhauBino. L'am 
che lafciata a fe fUlIa tenarebbe intorpidirà, e fenia fóru tragga 
dal Tuo ctmg'iunginieDni col fuoco faeoltl, e-potere di muovere , 
e rpvelciaie.- U fiiaca tbanda-le afoglie dell'aria per picchiar cob 



f ««</.- /l'i, ]. ^ itS. 

la prdiB. in frtp. iffl, mi, u.416. 
[4I Rag. ni 
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dì quelle iragcdle. E" utile pertanio che fi manienguno Tempre net, 
ic.e polite le flalle, le cloache, e cbiavicbe della Cuti, (e fi n. 
gIìi conlervar li vi» degli AbitHori , Cd impedite I* niioi 
^dle loro ali .Piiin Gitunim (i> nclU fin ftoria loda .nnto le' 
dili^cnie ufj(5 dal Tiltdi in fare ri&re le chiaiiche , c fir polire 
tiiTTC le llrjils. Fece perciò il Toledo per render più fina laCit. 
li l^var mnhi foiiporlict , che 11 tenevano ufcuri , j;itlar tiitie le 
p;s;;nie,c!ie erano a vinti le tife, e botteghe , fece driiiarc , ed 
appianare luiic le [Iride, fece rifare le cloathc, e chiaviche della 
Cini, perchi avefiero una maggior jwndenu al mare. " Ma affli me* 
glio del Tolidt vi badò il glonoGffimo Afamirtia delle Spagne. 
Fece egli nel I741- (quindo soTeraan quelli regni } Eibbn'cBre unt 
nuova llrada,Eiàprtmalonla dtirriltir fporciiicnoa curandolegrivl 
ecceSivE fpere,ianio per il porto, quinto per an ponce , che fi 
dovi fabbricare in mejto al mare per dar corfo alla ftrada mede, 
fima. (inerte l-.e^T-: dili-enie vorrei che Q uùlTtm in ordine ad 
ogni al.ra cofa.dic i.y.^. iiilU.ire [-.dcrvar l'aria da qualunque ne» 
tli rutrcfaiiont . 11 II. nicrio è c|ucl!a di correggerla col fuo- 



linor giovamento abitare re' luoghi piii alti, t negl' ap. 
i fuperiori.e nelle ca fé dominate da venti occidentali, e 
nononi. Per emenda dell' acre medcfimo fati giovevole 



d' (7ni7*.r;. 



E'^HftniV i"dì. 
tn> tmperacori 



CTalcheduno fente iti Te la forzi delle pafliani , e Ipecìalmente 
dell'odia, e della vcndena, aflètti rei generaci dilla eollerii 
che cimbiuio, l'uoniD in fiera, e fpatgono tenebre grandi nell'ani- 
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DELLA MORTE SUBITANEA, 
mo il cuore, iltmno fopra turo U fanhì , ed impedì, 
«d^r le cole, cnme elleno fc,>o . (Quindi ne njitoro U 
e Vaiiitcia s/TeiM , che (e eeceibno \ limili d'una fdp. 
.imn, e d'un' ardire eÌuIìo. e rnn c!„.binn.e fono deie. 
; p.iiìioni. L'amore pure, l' arrjhiilune , ed il dolore 

. NcfTuna paffiom eceiia tanto à penurbazionc allo 
mo, CD si colpa dell'uomo .quanto l'imore. L'ambizione, palHone 
Cmik all'amore, i come uh fuoco, cbe abbrucia, e confusa, ai 
vi t cofa alcuna, cbe l' arreni . rpecialmente quando s'accappia con 
un certo orgoglio, denominaro da av,,;» un alterigia fondata fui 
Dieriio proprio ^/«ps-ira™ m.rmi. 

I] dolore, fra le ahte.è la palliune alTai violenta, e la malit- 
lii piti incurabile dell' animo noftto . Una febbre maligni noa 
ahtra tanta la malTa del fangue , quanto- quella alterar fun. 
le la ragione • E làit vero che agli aOalii della jndaGma non 
Cavi riparo, e che incurabile lia il mal piti grave. Al dolorenoa 
t pub così facitmente foiirarre l'uomo, ed è difetto, o del rime- 
dio, che vi s'impiega, o degli uomini, che non vogliono impie- 
gancio. 11 filoso -ì^ ^ha fu^fil pct calmare i .rafpor. 



CWflBB.il Rr D-vUi feppe ritrovate il rimedio al fuo dolore, e 
vel feppc applicare; in itiéuUiìùot mit dUauflì ai [%) . Da Dio 
lì dee pretendete la vera feliciti , che li j>uo fperare qui giii ripa* 



no iMtniiBM dal {uno mnido il quale fown- 
« pamoniinmbiaiMdeiliionK, e malélicnuidalfl. 
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iaìmuai'ii pìs fsvio di nini Ali a (To', ms mente il titolo di pii, 
IO a chiunque ilà ricetto Habilc, e quieto nile pafTiojii , e ii>;. 
cillmenie a quella delia vendeici, e dello fdsgno.- ir« !n /!.,„fi„i. 
ri n?KÌ»/(ir (i) . Sono le psffioni fconcetiate malattie dell'animo 
die pili.o menu d;in fetnpte in capo, cioè ofcurano li ragione, e 
non le lenion quei , che più le pitiftono , Quefio difordjne halca 
ilalla rc'ligrnzi dello Iludia, che ci apre la filofoRa <Jc'cg!lLLmÌ 
a latti vivere da èlùìofi . Quando diche roffero abolite luttn le 
k'^^i il liloltiro nulla cambiar ilnvTcbbc nella fua tnahiera di vive, 
re, il dicea lAriflìppt (i). Auvcraiatnoci a fofteiier le cofe diffidli: 
Fir digicilig , « Ci- fitiUa firftrti, Bifogna ben comporre l'animo 
per rendccì quieti , e contenti qu^ giti • Ancbe un Putì pagano 
ebbe a dire (jj. 

Ran tga -vìvcntia,!!! é!dl !n Urte halKia. 

la culpa ail^almm, /< nan tgagh aa^na. 
E Ctfftim (4) foflenea elTer capace a sbarbicare le malatria 
invecchiate un animo ilare, ed impcriiirbaio. In quefto- confi- 
c la vera fciema , in ropporiarc iranquillamenie j difaltri dek 
la vita , in conformar la -Tua cwidotta alla propria condìxio- 
ne, in tollerar piiientemenre le ìt^ìulUzie degli uomini, ed i lo* 
IO f^lli, in non lafclufi immoUire dtl piacere, ni accecare dalla 
pmfpetitì, nè opprimere dtUi «iiivi fonuna. Vi vnole un ciia> 

Si tona lllthlnr tth 

ImpniJam fnìm ntnn. 
'■ .Q.ue1 veccliio Cortigiano riferito daJVitKfiU quale rjchlello cIm 
via aveOe renato per arrivare ad invecchiare, cofa per altro a vederli 
cosi rara , rifpofe , mjariai kctlpicnda grsiini apjoili (5). Bifogna fiat 
femprcinRuardiaconlroirpiopriocu.ire.i;- in oì;:ìÌ luogo regnanoi- 
quilì .eia foliludinepibrimota n:ir. pi.u m: iiru' ir, ficurodaglì affalti 
della mcdclìma . Il fuo veleno s'ij^linu.i pei ogni pntie. Non vii cofadi 
guflo,fc non quello, cheafenfi luHrjja.La coiivcrra£Ìone,ela fcena 



(Il .D. 

(1.) D'un. Dia: IR >^r!IHp. 

(3) or*^. i. Ef.fl.xip. 

(i P>r.rm«. 

(s) Jk ha (.33. ' 
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6i DELLA MORTE SUBITANEA, 
languifce , fe roo irriu qualthe ralCone. Ed oh il vivere degl'Olaa» 
defi l'imiiafTc in lulic'.Sono dC poco imlinali a piaceri , ed agli 
amori, rè pofTano IbtTrire di farfi lihiavi Jl'IIc bellezze d'una don. 
na ■ Quelle poi fono tempre occupare al governo della cala, vivo- 
no DntllsTnerte.lont.ine da fcandsli . e converfazioni. Io non n^o 
che fpcnb cnniiene all'anima fcrvitfi del miniOero del cojo ad 

f^i^'ÉÌ'fi' ri^^'^i'^ll^ ^ e^mel=n°c!l 

puole eficre carcHia liel^mondo. ed i maggiori gìud, hanno fem- 

Sire piti millura dì fiele, che di mele : ubi nil , ibi fcl . Dico 
blamenre facciamo della neceffiri virrU: Inmi fii p^riimia, qati 
•irri^rrc tfl Tufni, dicca anihe un Crniiìt . Oh Ce fapcITimó fa- 

oio'ili colcianza! QucH'althimia ci darebbe un feudo il più fer- 
ie, e (iiura a prclervatci ilal polipo, c d.TlU mone fubitanea. 

Ma perchè la cagione piii precil'a,a comun feni imeneo, della 
collera, e de'diflurbi , li èog^idi una certa mania di comparire, che 
per le fpcfe eccefliue fomenta fino le difpeuiioni nellecafc a csrìoo 
delle quali (ifconcerta poi l'armonia della laniià, fa uoco (jurnapaffio- 
ne ancora fveller^ dal nodro cuore . Oh bella fimplicliì naturale 
come ii fei tollo cangiala in ogs="o del nnllro orgoglio IBillavar 
na un temfio te foglie degli alberi , e le pelli deeli ammali per dib 
lènder l'uomo dalle Irgiurle ddle llaginni. e coprirli la >iudi[ì. 
Nel giorropoid'oB3Ì idr^cpii-iù fopr.iflini non badano, e quella 
che dicePl buon gullo è );ÌL:nro inrenfibilmenle alla llrivaganza .' 
Quella contagione fi i amctaia a tutti ali '"pini' > « chi potteh. 
be fano viver« in pace' nella fua condizione con le vane fpcfea'in. 
viluppe nelle milcrie, e nelle malaitie. iìcgna una tal vinict, e 
bizzarria di comparire, fpecialmeme nel cuore delle donne , Non 
concenie oueHe d'adornarH i) corpo col più preziofo dell'arte, l'in- 
gegnano di colorire le carni a dirpetia della natura , e foiio fein. 
Eianze tolte ad imprelljrn dagli efcremen li della/erra, aKfcinano le 
pupille, e paffjno quindi alla tirannia de' cuori , foraente di iiuo*e 
malattie, che arrivano ralvoira fino «'confini della morte fubita. 
nea.E({ueflohop<ruiodireper fvellcre fin dalli radici quelle piante 
felvaj^gie , che germogliona tutte le.aflizioiii ree,i veementi dell' 
animo, che gravemente olliindona l'uoinD nella Cuùttia ciyoni- 
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CAPO III. §. IV. 63 
RD roTCnte le apoplellie , ed ì polipi . Cfai deiìdcn maicrii pih 
\-^(ta , legga qualche buona filoIoQa morate, che fcuopni i prìocipj 
e le cagioni delle doUk buone, o calrive azioni . Jlrtflaile , Ci- 
dm::, FluUrcà , Setta , EpHm» d binno lafciaii oiililÉmi pKcet. 
li , e pefaniiflìme riJìeffioni full' umane paSoai . Rtimtc della 
Chumin mxxìì de caratreri di cadauni pafSone.II V.Stnaat se ha 
«rpoOo gli ulì.Zlied ténitai» Paii(it finalnicnie in una lettera in 
drizzata al Signor Duca Ji M.JJtltaÌ (i) fpiegb «DaTomicamen. 
le, come operano in noi, edi mali efletci, che producoDO le paC 

.fr IV. 

Univtrftlì tiuj!. . 

SOno il ftequcrti gli abult o^idl, rapporto alle cole, che fervo- 
no di fallicvo alla vira ununa, e fona tanti, che unni inlie- 
me pofTano pure nnn lievemente influire, e eonconcce a blledtai 



IL vino i un liquor forte, penetrante, e fpiritoro , tratto da' 
corpi vcylohlli, e fermentato; a dUTtrenia del mcfio, 0 ftigo 
d'uve m;tu:e, ìiqrorù dolco , lid^ qu^le r>oii clfcndo Fviluppaca la 

cun vapstt ai ca,io per iihl.riacare , per ciinnta quanriii fe ne bevi. 
La bonià del vi.io eonfìile nell'effer retto, afciutio , polito , bello, 
lucente, friiianle, fenza alcun guHo di terra, e d' un colore chii- 
to, polito, e Rabite, che abbia forza , fenia cflere talmente far* 
teelumofo, che monti in tefla,che ibbia corpo, fenza efler duro, 
ed acerbo . Per carattere fuo princ'riale, la prima cofa , che àh 
per drOilhiione fi f un Euiilo 'trule , nliolo , ed inflaminabì. 

menta;! , cinò acc[i , 1 qua!i in Ilx.ìj-i ùel detto fpirito. danno 
per la primi rnfa una materii acida, che non ò inflammabile. Sor. 
to la rlafe il:' vini vengono le birre, e i liquori l'piritolijil fidro. 



(■1 T,..!!.f.,f^ 
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la cervogia, i! cydcr, il bunch, bevande, chenan lì ippirecchn» 
no dille uve. Ogni Torie di vcgfiabilì, fruiti, Temi, radici, foni- 
miniflrano vini, e lii^uori fpirìiolì, e fermentali, come uve, fpi- 
ne, more, fambuci, ciliege, pumi, legumi , fave, pirelli. rape, n< 
diechi, c ^3l rifo rptciilmentc fe ne ajijiirecthia uiia cena fpccie 

B'A'npo/f/aj.-i fjLin[m;nte , ci;!- Hi:''!--", b;rri pure i;.igiijrda, come 

Tj; e di Eo,^^s"-' "'in' ""<-^' ■= monui» facll- 

mente in tella , onde chi ne tracanna a tib^cto perde fovcnie U 
faniii, e ia vita. Lo neflb dico de'vini noflri , e di tutte quelle 
altre ci affi , e fpczìc di vini groffi , t podero<ì,che montana pìta, 
o meno in tefla,! proporzione della qutncilii dello rpirito , e del 
lariaro.macglQre, o minore, gi""» la cotanto grande varietà, e 
divcrfità de climi, delle naiionl , de' paeR, delle loro terre , e col- 

DI quelle birre, e vini foi/i;ei-; .-.mi. v.r n',v,..;.nn 
airintutio Vuio. UfRte con mo[!e,,,,-.:ui.c :„r.o lli,n,.iticli; , u con. 
forraiive. L'abufo t quello, clic a [Toluia niente conifanniimo {Ipc. 
cialmente appo noi, in un clima dolci:, e cempetato ) come ci. 
p^ice a cagionare mali apoplettici , nervini , • fubitinei . Ginua 

la d'uomini , 'che per bcverne foverchia fon morti lepcnt ini in enee 
Bpnpietiici. Lorem;! Billlni, Jc mtiu aTdìi,m di la ragione^ poi> 
chi. dice, oiTenJcndo i nervi del corpo, e rilalfando ie fibre , e 
rappigliando il fangue, dirpane efficacemente al coagnio. ed i la 
caprone del polipo, e morti fuhiianee , Quindi il Dottor Simk 
fcllicne, (he in una donna ebria mora apiipleiica vi venne ri- 
trovata una gran quantità di fangue rapprel'o ne' ventricoli del 

Moliapiti dcH'aburopuùfiuocerc la mala qualità de'vini. Qii ci lì, 
che fono acidi rpeiialmcnte, facendo nello Itomaco uni fol malfa, 
B miRo coi cibi diPpongono il fhilo, e gli umori anche ad aciti< 
jc. E qui mi lia lecito di fcovrire le tanie viziofe , e ree ma- 
'Hierc co'quali oggid) lì ^uaflano i vini? Coli che influifcc gran- 
.demenie in cagionar mail Tubitanci. Primieramente alcuni per rcii> 
dere il vino auftero vi menano il gellb, ed il -fieu gieco [rito con 



(i) c^d. vm. 
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file arfo . Alili poi vi mefcalanQ il fruiio dtl ctdrn , e galle ir. 
k. Moiri ccntr= di Ijiiriin.i di vigna. 0 fcmc ni fin<.<.hm ptRoi 

nel" vino. L''ellebo°ro nera'*, s bianco vi mUchijno aldi per lurlo 
durare . Colla rajjia alcuni del pino riieognno i vini . e coll'alu. 
me gli rendono lliiici . Vi i poi unj cunfecinne chiamila pk 
rataa. the t lecr«o de' Cantinie, i. Quella li (a d'aloe , inMnfo, 
■ momo, mclilolD, calli a , ipiganai-dl . folio. E mirra. Ve n' è un 
alita fimile compoHa di gruoi^o , incenlo malch.o , cardamomo , 
ghiaggiuolo , illirica, filobalfimo, fquinanti, Ipt catti ti ca . Vi fono 

dcrlo gagliardo prendono femi di sncmiGa, erba cinquefolio, gri- 
celli di pepe, t piftacchi iriii . Vi è chi il chiarifica con noccioli 
di pcfchc. e colla chiara d'uovo, falc , e pinocchi. Non mano 
chi fa lo nelTn colle pietre bianche de' Gumt, cotte nel forno, e poi. 
\tiÌLzate, 0 col Ulc bianco tritato, e nolircn di DÌetn. Se l cor- 
roiro s'aiutano con colatura di correccie TecdK, ovvero et» calb 
(uia di (cine d'ebbio, e alume di rocca chiglo. Finalmente la nil^ 



oogu la niira jempiieiia, e renoencogii nocivi ai corpo umano , 
c rpezialnienie col virriuolo cotraijvo.ondeprovenirnepoirDnoi mtìì 
nervini, apoplettici,* fabitanei. Non lenza gran ragione penanni 
Stiai» a l^gi, che non fi bevefìè Ì] vino, lenza licenia de' Medi, 
ci (l); orde, in vigor di cjueUe leggi appriffo i Lccrj Ep.x'fi''"' 
l'ufo del vino, trattone il cafo di malaitia , era generalmcnie pmi- 
biro, fono pena di tnotie. Gli abiiami di M^rfiglU , e di M-ltia 
Io proibirono alle donne ; e pure queOe, ( come ancor Stoica ami. 
ramente Te ne dolca ) fi recano a gloria di itidir gli uomini , c fe 
poITono anche vince i^ì (i), lo Rema ne'primi tempi non er» per. 
mcuoa-^viDciii tu Bere vino. le non dopo l'età di 30. inai. Ed 
ìa^Mhf fè ne «nei^o mche i vecchi, comeche dalle leggi della 
iato religlmia a tulli «fiblmamenN proibito. i>nri^uti* Imptroém , 
I fece 



n prtiei 

■ re j>li 

le arrecuna (IIb IbIucc . Abufiti poi foni) 
-una pellìlcnia vtefiili itroce del mrfb , e aflai &nmtt dell' lohra^ 
rovinano-Io Onmaca, Tcoiiano, ìnlìammano , e pemirbano }l Tin- 
5™ , e gli sln i umori , gli rinzrppfino, c gli Mpprtndonti.c>SÌ(H . 
ii.ini;[; il. finite ir.alanif , c mnru IuSluticc , N()(> d'ittrondi! jier. 
CIÒ ri|>cie i: J'.i/.oD» i' clòniinnt da qiiclle miliicte ne'popoll di 
C.'.i-fj , tld)' . t della Pfr/;j , cht dall'cfler robrii, t maàen> 
li nel hae il vino , fpecialmenie dT/p'^i», di Sbifmtftb , e di 
J'ii'rui, villi di corpo , e pndtrolì . Che le non |] vnglia prcfiaf 
fede .".111 Smria , l'Amore SovrinD della vi(«. e della morie Idi 
dio n<:ICa dì pefo, e fni» a quadro G t ima : miàditi vebii ni 
J^.oftnliir Wa Vf^ri >ri ihntiatt . . . ir frprrviniil !» «H rt' 
f,.,n,. ilU rf.H (1) . 

Del vino ( cnmc ò comune reniimcDro i-' McJici ) infimii- 
niente più nocevole ne i lo H'iriio, unto f, n-.ili.ir,- a'ic:niir nnltri. 
Io non m-go. che qualora è tnuir.i l'.irij iavlrp di buoni vini pii4 
ijinvare alio [lorrito , in mi.i (i.^ic v.-A. inndcrsta ; ma le è e. 
hrana d .itc fttce li;" vini r.lìi , 0 i<: ne ptrafi, Corruga le fibnj 
della finmjto, è cai'. ce ,1 niiHrar nuli jpoDlittW.e rubinnel. 
Con un fino minv.-ra d' cH-Tv.i/ioni potrei comprovarlo, tfia km 
perluide aOai più la radiunc . Le parti inilammibili d' un tal 11- 
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quore 1 ubbriaf ano , e fona noccvolinTime alla rclla . Le parti pni 
Acid«, c fli:miniii[hE, tanirare, e rililTinii ,Iè non producano quel 
danoo alla iella, come le nrìnic. la &tino ari idre pani ila nuene 
luniane. 1 Scrittori piii cbflici di Mrdicini' lo credono- vehGinilc. 
ed il Signor flae;™i (i) appòrti uo oflervauooe mollo ■ prnpofi- 
in d' /r-iu.f p.ro XII.. tli5 i>cr bcvninc un pù l..vmhi-i venne af. 



gli ^i^rialuii. ai vi i gente la più orJiitaria . che Ha . la quii 
IO alqDinu.'ie lo mangiano con Tocnnia guHa uniuiBean eoa dal 

IL caffi. cofT.. cavi, caphl.cosi dcrro dirli ^r^ii dj un ali)!- 
n, di queria nome, che crcfce nr!!'..^. . e nel re.fii'. di fs. 
»f all'aliesu di otto. «dieci piedi. colla fcona n'i_>i]. e mol- 
le, e colle foglie, le quali fono in lutto nmili a quelle dell'ali» 
ro. a della canigna . li fuo batta i della grandeiia di uni ci. 
[]e;jla. nel fcDO dei quale O trovano due granì, che ralfìiniiglian» 
alla fava . i quali elTenda ptani . in loro unni formano appunto 
quel grano . che noi conorciamo chiamila caffi . che lene di be. 

lilTima' pol'.x:. il Signor E,<<i.srd fu il primo a cacciarli. iiW .^fia 
lOO. anni dopo il luo fcoprimento , come «noie il Xa/msri , ci il 
fuo Servo rhumaio P^/qua apri con ule occilìone ia prima «olia 
bottega. Il Signor Vaaa Hnrn Governadon: generale della compa- 
gnia Olandcfe, per canfiglio del Signor Vhxt' fece tralpHriire te 
^Die ìb Bairma, ed in altri Inoghi, ed il frutto divenne uo'i^ 
fi^olo principali del commercio. 

Pel fine dell» falme, vi G vaolo ari«, che li> pnina folti*»- 



(i) Si lurvtm & miri. glaJ. ^4ji. 



nrl-LA MORTE ^IinTTANTA. 



■ciò in toHame faiamcnr.^ di cckiro , eh; C Tcniono indiocC 
enivo lo llomaco.o che ficnD rt, .pr.r, infermicci . 0 cfe 
«IO itoppo bevuiD , o dclinsio , rp:EÌilmciiic dal Crapuloni, 
ai prcferjrcono all'uTo M csfTi il d-cnico d' ono ubimi Itoli t 
« pirer niio,r>rebbe meglio, fe a nl'cilcita lì adite il'dccoti 
ila coritccii. del perii Aomaricti, che non bi veruna palMe Ieri 
servi, (nme il calli , il quale G crede polTa mottr la bile, 
dere Ì nervi, fpeiialmenl^ di manina, in qiial tempo cnlla I 
lira qiialiti cnnftringe le budella, erafpcra il mal dell' ipicoi 



n coraìo . Ha le fue Toglie 
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CAPO 

r»BgB. 11 pfggiore fi trova nelle 

LinfL-n , rncmSrn' "tic"" 
rt, che V'ny.,,,- in Eu.^p. i^inn 


m. ^ IV. 

«rrc eiallt. M; 

:aU,^i' L^f^ptrT' 

d,-li,. ft.-(r, ,,i.n. 


che le fpeiie di 
a , la diir^ren- 


xa conria: nclU ^i^mrx: , e ne 


1 t-jf-g.. . Il SMn, 


|"Li'''ii>.e ■ 


tutce le fpedc di ,è quella, che 
ma perchè i Ri.ff<aBÌ non hinno 
loro mereaniie, contrae d' onlinj 
' il, che viene anrcpoRa > luire le 
lubre è quelU , che lì coliivp 
della quale Te né ferve l'Impero. 


viene in IVhfiivfi 
la diìiae„!a Ji te 

ì"r"!"e hZ^ Co 


' dilla SiirrU; 
ne imhaltars ]« 
. La fpezie di 
edeli la piti Si. 

',T. Le pt^r^ 


per ■..din. di elfo fi nernno Oj.n 
U non con guarnì. Il vnlgn , d 
maniera alfjL dilftienie . 1 C™ra 


1 yiorno.n* le f- 

i Csmpjgfiucll 
din! lo ibliruRnlit 


glie fi Toccano, 
'■"11" 


V\o de'C.-^rffJsTrn'dme blllL^i 


n:he fronde per un 


a"chkèC^-,co. 


lanrfofi poi qi-ell;. iiniura , o dee 
lione è mililTimo alla libre , m, 
fce un lodevole purificanre . I Ci: 
vuole, che prelervanfi dalla fciaii 
maliuìe t'ubicanee . 

^iufo èli CIkcoIi.ii 


Odone , L'ufo d" 

«/; cóli' ufo freon 
ca, dalla pìcira' , 

r., ( A) Taiacii. 


tnce''dét'ti"fi 
dalli gotti , « 



L'Abufo del cioccolatre . e del rabacco può benanche influire • 
cagionar mjhirie croniche . e rubiianec . Ma L^n^!,} dice*: 
nti wWnm imul^iìnui.quid ,ìkJ„u ,6i,fu,ì... Io dtco !o fteffo. 
Te il vogliano confidmrc fé pira» .diente . Pure uniti tali . e [Iti- 
li piccioli Itoi^cerii polTono Iconcertare un' orivolo ( qoal ì la 
macrhina umana ) delicarilBmo , e di rame picciole v«ti , molle, 
e more cnmpoHo , e con tale camunicaiione , vi artifizio : ficchi 
ui^a, che fé ne gualli . fi guaHano le altre luite , e coi) ferman il 
noto , e fé ne parte lo ffirito motore. 

La cioccolata, io uol nego, i la rugiada celeRe.il nettare dì. 
vino , la pnzìone vitale , mU moderatamente , e da Ibggeiii 
non molto caldi . Nodrìfce , e conforta i meraviglia , e eoa 
diletto làmmo. -Ripuufi perciò confòrliiiva della venere, in manieiw 
che dicefi. che faccia creicere la generazione della genttal femenii; il 
che aurìbuirceG il ckm,coiim vuole l'Simallm, Ma all'oppólla 
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inunia ui inppo, e oa icmncrjnmnri oiiioii . c adulti.» 
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liio : fi.«8.« >«4-(i , nsmpafo hn dal 1550. piU « f-fiUi, iel 
AToMn/M delinrà mie' i maligni (Kiii . (he produce nell'uaina 
il iibaeca . Il Signor BaVr lo crede tsnio nocive* . che trriva fi. 
no a r«fi btft ddic viriU airribi^iie M rjhatco. Af.v-M/, («.(. rf» 
VÌ«o .- (timi, (he lip una ddic raui^ni titllc mal.irut d-.'tij cella 
apoplerciche . e lubiij.ife. F. ,.h, è, tl^^ 1 < !■ (.■.•■.», r',i>n-..,.e. le 

f d d p t 1 I h 
("roridi di pcrfico.di Iki>. ui vi[c, di iinu : r.l[:t r^i.^^io 1.1 c=. 



Filici. lu I 



vfJuti rmlrT avv^££i al taSacco.ii qti.fli ap'^tr,i 1,! rcil.i dnpo mir*- 
le, fu [rovain il ccri-dlo tpnrco Jl cIT. p-.U-cre: jnii in un, che- 
petidca cjbjcco Ipiunuolo. riilniin in polvere lmiililCma.fi trovò 
il cervello lut... jll'in.-rno cowto d'una pulvere negreaPame. Il 
Sijjnw ReJi ptrcrò vuole, eh; nnn Te ne debha prendere m una 
gran quj.ul.à ; .lm.no dme™ ( fe non rvegH. morri fi.. 

bici,i« ) pr^2ijd,c-. all'od-.r^m. riiminuilge l'oppciro, e col rem- 
po Jà ori>iw iiiicfi,.7,ia. fu ralrro.quando fi mulilcn. Alcii- 
ni b lalii.iuo Tid n,.r„ ,a:„ la nirce;mi fi ì irovjio , che ciò in 
«riuni cauU v,.,ii,ti la m.utiiw ves-Dence , Un alrra colj c.i.^ù.m 
qu;[l.i numera di a:.nUca^iOfi= . e li i che indrbalil'c^- U villa. Il 
le^^ìm. dice . che non può arrecar mai vanraK^iio quel fracidumfr 
della polvere caii lpi:To Recara nel nafo. e fptETo di quelli) eoe. 
ciolanie . come quel ruminar Tempre fra dgnii la tetra Iciair.ino. 
fu tmana . ed alici fuor pu^zAlenii. pre^iLidiuevoIi fèmpre al no* 
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c glandole della bocca ledano Io 



Ugri; ma il Ibverchin gli sbalordifce , ù loro perdere il cervello,' 
e pecfin l'udiio. Perciò oggi i Pcrpaai con lodevole coftume fot- 
ta la fippi , vi mcKOno una piccioli caraffa piena <r acqua • 
Gccbi il fumo palTandov] per entro eer meua d* un caoneU 
letto vicTi freFco nella bocca . 



da digerire, che dopo pranio, qujnJj la faljvi ftrve per la dige- 
flione . Le particelle di eflo , che s'inlìnuaao ne' ^Imoni cagio. 

un'acconcia olTervazione iraitando noi de' polipi (i). Eiaullira ,Jt 
flicgc. nel corpo dell'opera pubblicata in due lomi fa vedere, che il 
fumo del tabacco tinge ì polnoni, gli diflecca , e gli fa divenire 
con mucchie nere , e livide. Ciò ofl^rvò anche Talpis (i), e Bar- 
tolim. de' polmoni . Egli t retto pure, ctie danneggia U cervel- 
lo . U Bcnhi in una Tua leiteta al B^rn!lni> fa menzione d'uno, 
cui coli' ecccfGvo ufo del fumar lahacco fe gli era feccaio il ccr. 
vello a fegno, che dopo morto altro non trovolG nel cranio, chs 
una piccioli malfa nera compoDa di pure membrane .'Non feil> 
za S"n fagiane periamo ^mur^i IV, Imperadore de' Tufcbi il 
gran Rku di Afc/cg-jM, \- Imfi-sJtr di Pirf-a proibirono 1' ufo 
del tabacco oc'loroHati. Il Re Gtucma I. d' lagbilierra CciiSe on. 
erptelfo tratitato contro di elfo, intitolato cni»pi>!ì, .1 ,.iaccu. E 
finalmente Haiijoikfo , ed i dimonraroDO.che il freoueaie 

urodel Tabacco,comc quelkche colla dì fall cauHìco.e lòlfo oar- 
cotica accelera Ja morte . Cosi negli tiù màiiì anno 1700. (3) 



(3) 
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^b/» Vcmti , cvf M T,(otrja . 

IL pia comune, e rià Japlnr/iblk- sfiufo, fi J quello della vtne; 
te. K^IL È fmr agogni , clie l.i palil-ne venere. por.«J 

id un ceno fcjnn poiTa Ia!-rc 1' unriio , e pra.lurrc delle (ettibill 
malltlie, e preci&mjnce apoplciiitli^ , e fuliiijn;n; avvcgnicliè di- 
fltuggeniJo l'dj'ixilihrio , che regni m fjU u'uon , ed i lor.) mo. 

Il tclcb^ Vm,^ lo crede veriliraile ; mm fuiiuata ia ^fiu wnfa 
rw 4;i/ri.V bcfùòm lUm^é.O- jaHaii^-^t m,'pi'ii (i) . Il chi»- 
rillima Emrti dice d' uni danna , la quile perchi luSsm vtnt- 

fuait . E qiijnii pure fi lem veduri morti di apoplefCi , e^ci- 
dct niorii tra nli di quelle , verfc. cui amor gli 

fpronivj, come Ai Inl.nini petcoifi . Chi defideri di tal ferii , 
ancori con pi[i di(liniiiji.i k- iJ E,ri:<i di tìirn (i) , e Baristi. 



" (3) ■ Ipp""!' pure ce ne fi fede ne' libri degli if iim} {4) . 
amriaaut nelle fue infliiuzioni , (5) DlA!ir,JMni commenn- 
ij 1 fljjj , il Signor SiUnk.i, {ù) , il Si;;nor Tìif,, . Ji m^rii, ei «*- 
b.jV.«-o«, ed il Signor K!.,iior. .«cj,: Infi^wjt» 

Di iUltocirt ncrilevian-.ii,cl.c elT' nn,!. i .,r l 'ii ,i.<- l'aro 

dclli venere, in coloro incora, div lo.io cMjji.u.ci uA b.m iaJil!:>]ii. 
bile vincola.' Parlando poi degli altri diciamo cITerc inHnitamcnt: 
più lodevole uoa perpetua, ed ilTaluti ini'nenzi. E' ioconiialUbilc 
riffioraai txin tummtaii fiaturn fnu» tfl rtiliutihim , 0" ih ÌI- 
li mtdttiitì aantaiim, E 11 r^iane pìb naubil« lì't i pEtcfaè 



] Eftm. a. i. D. j, ^. p. 
i) Oùf. iS. 

3] Sta. 1. C. 14. Sta. ri. aptnr. 18. 
I. Sili. UL 
776. 
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n^r.r.A mortk suritanha. 

Limeni^ di p\a ulililTimL ri.!;hi , chd fi vcrian 



do. Ma per (jiisnlDfnanci.iriiiio il cervello,! il penna 
cherà ti libidine di travagliarci : liiiJo iiiiflj«<in> f^ti 

la. Povera giaveniU! erdamerb , conchiudendo , con O 



iiivir.hia.fi in m»nim, che per lun^o iraiio di tempo fé ne Hi» 
dilbppiaito , fino a ramo che , ?™ rf.iia i^ufj , di là juiovamen. 
te diflaccaco dilla fm fede ahhia prodoiio d<;;le lerr'rbili malatiie , 
itigiiiBando fpeUtfiateglilleniM.niti.llSiE.Ks^l-ii./f/Bfi/tnrKB, C 
murt-gUMd^UrumU) crede .jiiEirio ahhiam iJcito ucrifimile. Diccegli 
«dunque: /„« ^fh,cj.f,^,^ r,c,pia ^difjicuU,, pqfl^. deUtur cju! 

trfgmia , au! pIuTts t«ms ii,„.m rnhitfch , » r^idhci i/Klfii aa- 
Jfm n,,TÌl o,d;«^rÌ^m pt,u«l,!,<u^ ,foc,» a B«,;»r o-e«aro w«er« 
wn,w dcptadui. E' accadiiKt par ToTCnte volte, che fcaricandoa . 



fi] Ui. I. «p. f. 
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un. tal veleno tutio uà un iraiio ; pcrclii ili n:ituri folfur^a su di 

b vira , quella ingombra , ed affifcLni in guili , onde diventi li 
cagione delle tialo frequenti malattie fublcanee. E per vero dire, 
ì capace il vclen fìRIJiiico di oiTcndei-e . indebolire . ed infine in* 
terarocnic diflrugnt,,; [uita l'economia del corpo amano, e li finh 
mutria di' vsrj pt/il , the la comiiongono , ed oJiresi tutte le vfc 
rie fun^iiv-.i '.: ; nu'ti , ed inlinuandaC piti iddencro , e fpar- 

genjii [1 11 1, i.,>i Is Ino infi.ienic inilefiolilce 7 e dilijnJiai le parli 
ancora fi'u l'n-,',iiic. 'ì;ir:[tg tcrrihile, ed odioato male infetia ruc 
la U raalfi del lingue , e dcili linfa : ed in conf^uenia tutti gli 
altri lioJoti ne .tunl.lano mi crafi vircor», e purrida enremarat^n. 
<e tiemtca ddU nituta , la quale Tola t>cc;inona tutti quei tenibi- 
li frnlomi , che l' ac compagna no . GujHa infina , corrompe, e pa- 
lo, cbe fecondo il Botriarne ne ò il priiici;^ale lecetiacoln , princW 

ed ulceri figedeniche. le qu^li formanli lu la luperficie del corpti. 
Le vefcichetie feminali , le proltjie , i nuovi corpi gUndolofi del 
CsTcpcn, a nuove proHate più ddlp sirrc i>jrti incontrano la fe- 
rocia d'un til velsrio , onde li o'ii-nj.m diF'^ c.it= , e viiie . Se 
la prende fino colle olfj : sì', „r.:.,jM , « «re*, 

& fragni. fit,i , Uf^^a/! l,r-<-.,a ,l,ff.u...„ così ,1 PW» 

m^li* (1) ì Lo Itf ITa dicono il F^lhpfi» , ttéO. A tdeirltiu (3) , 
«d il MngtgHÌ di fidili, & taafii meri. (4) , Nua fon poi rare 1< 
«OemijoBi de* -polipi ancora ne' foggitti ifHTtti dal mal frarc Te : 
AhmMH flffi im tamimbui ìx'/rr^ hit iximSH, .- coni M,'lpi- 
gU* , it pa^/t urdii (S) . E F„lirko Olf.^,«-! più chlar,,nie(itc : 
Mpufj'vf' aiifuanjm mt eujtiiliòet apfU'lfs c^iljvir lut inv--tirjia Jc- 
f¥iiaì,iiii matti) pdjiptjit cmri/^imij in pjratijiàas ,& urdh wi. 
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^6 petLA MORTE SUBITANEA, 

trìaiia JatTt tiptrìiitniar , Itpsti, Cr Uni urrupiii (i) . Rtiti/ft 
Diacit Sivigllm, finalmentt meglio di cuiir, ci ifagera la fcroci» 
il tutti quei maligni effciti , che prudute quello male , <rl quii* 
■ fiiiira, dice egli , di Pina cangiando varie faccie , e generando 
varie malaiiic , e lunghe, indirp^iioni fa che ne' corpi fi am- 
mafG una gran quantiiìi di mercurio , di inTimonlo , di polveri , 
■lihaflri, acci*! , maonefiei e che io io, mille oltre Gmih fatine 
foto nome di dolcificinti • Quelli imprendendo uni certa ven» 
Bofiià , e lètocia,fra l' altro, qnanilo nelle vifccrC de'pnienri l'in- 
conirano Tali diieriì, li rendon capaci > produrre le fincopi princì- 
pilmfnte nomotichc, nanchecardiache.inrouamenii de' vafi fanguifé. 
ri.cleaneurirme ,edì polipi, eia mone repentina . Conchiude lin>lmi:nte 
il lnd;iio Ainort.clTcre un tratto della divina provuidenia , (he vi 

la ignomìnia, 1' infamia- l'iDelTa mone t un facrifì^io alla fovra! 
siti di Dio , tome il conobbe anche Ciiminr : ipfiim n/itinJÌKtm 

fiifiarlenilnii , trptrbcnfiirikBi ,^ i^nommlii affà Jt in MìSt^^ ^/«ritnf; 



vifarli voloniariamenie lì acceca per non vedtre . E pure chi è 
che mi altolii J o fi allerga d>t mal francefe ! e pur fi irftia di 
vita . Stare! per dire col RtiAifscniili [j] , che 1' imote alla vita 
non Gì da pib, che il genio la fcelia d'un colare, Te da per iurn>' 
ferpcggii in quella nollra Cini il mal francefe , quale a guifa dì 
fiera ijtibondB di fangue, tanta parte Ac' Naptiitim fi ha divorati , 
che muover dtbbc coloro, a' quali la provvidenza , ed il Sovrana 
ha cofliiniti nella fupremi podefli, fé non a vieiarne, almeno a fro- 
Darne per quanto fi pub il cotanto infame ufo, esl prcgìudiiievole all' 
uman corpo. Ed oh troppo a noi farale fcoverra! ConchiuderA alla 
fine con K'i^e^i Mmard» , tu pottallt Crljìifm Ctlimt* in Euro, 
pa , e dall' Europa per mezio del commercio in tutto 1' Orbe abU 



Ce*t. I. Pu. vj. 
Tufimi. gHnfi. Ut. W. 



onquinar 



fplcndidc . c con 



., e la corindone vencfi. 
1 quagli nociva, che ìn- 

Ile trlnfuioni GInlhE.'hs 
m i d) rìgcmrlì «Siitio, 



r , fienai il Bmabtì , 

, . Imre, e influire l'ufo, o ftt me- 

_ ^ l'ibufo delle pe[UCche,(^pinione.cli; non t mia, mi 

iolìcnuia prima dal Bmaèii, E che Ci ciò vero, lappiam il ceno 
per noromia, come pei mezzo de' captili , quaG di rame oicnorne fiR» 
Ictre, o fiiamenTi ira^aG fuori dalle innumcrabìli glandole .the fo- 

pcr cITcre uniuoro , e falino pub i>enente molli mali . e (t credia- 
mo al microfcopio di ^innafia Kiritr genera ijuclla puiredine ri.- 
piena di vermi , madre lanropiii feconda , quanto meno conofciuit 
delle, febbri maligne, pefìifcre.c fubiranee. Anche una donni, cjual 
fu D. 0/rw Janiiucg fpignuola erudiiìSma immaginando l' uomo una 

E che il» yerimtnie grande il vanraggio delia chioma , e 

ra, e confeguentemenie lia nociva l'incifione de' capelli, e l'ufo del- 
ia pcnicci , olire 11 ragione, ci fa pefo la f|>erieiiia , c l'auToritl 
del BirnaM , Dice dunque quello Autore ( il quale fciiRì in oc- 
caGonc 11 ■*olle fentire il Tuo parere , mentre in Rtma erano fre- 
quenci le morti fabiianee ) ; ,, Io per me fooo nel «oro , che la 
morte improvvira , e gli ai^cti' apopleliici , che acciduno' ia 
Kamt pur tcop» (ire^eiiti odi' anno corrente 1708. provenilTero 
in gran piiie diU' ufo delle pcniedie ; imperocché k non li pen 
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joleo vifchio . Il volere Icmarle . 

in tremori , deliri d' pIT;. . pjv-li!lc . 
rsn^K, cine fi fuITt tagliiia una pi 

d-.iarJTTiciuo , clic il cipo per me; 

mi di 


' ffm II 
o reciderle era un 
apoplelTie. !n molli 
ine langiiij-ni . Sic. 

de' capdli ccai 
■Cidtrli i un foHEet. 



. . Non niti.... che il tagliar le chiome, ridere il capo, forfè t 
■nolci ginvcrì. ed io riconoico uomini rifdnaii dal dolor di icfli 
MD rad.:rri ì eap^lli . mi non gi^ coli' ufo della prrocca . dilli 
quale gravila li lefii paiilce di molto nelle occupaiioni clUruin . 
e fon necelUuii moki a dep-irla . anche d'inverno. E poi . coma 
l-uamo pu6 |or(ì nel capo un» perucca , compoftì di capelli . de 

Captili, t ch-om! a; c-.nl„ rh'iow. 
E cha GbuEtaiio nel fuoco . anche dopnavar tequrelcpemcehe 
ne farneili , cacciano un fendo fumo, ed iin liquore ingraili, cpcoe- 
lraD[ilIiniD:/i)tw itqgiiuii)cd^/^J»,ÌlconDbbealGhc£wwftov, itfffiM 



Digilized by CoOgle 



CAPO in. ^ IV. 7^ 

àiliii mugntrmn mttbena* rijnnlm (il. E fi ct^-.-.e viippiu verifimile 
dal comprendere ti Ceno in clli doL>li op^^^iiujii iulL:QiidiQii . ave 
ÌDMBanD , ed hiniia il lor niòo i m-Aon . C.;i non sa cITcrvi 
He' iipelli porolitkireoi, condotti, viivojc, c'^JMtsj.iiioni lale.ihcfi. 

- _;iT. . .,i,r piffonvi . ficcome pjnsò ira gli 

ct>n,.mc i^Cn.rf,': che nnn ama- 
no l'ufo ni d.ila pciucca, ni del t„r!:il!t> : ma cnme dite il SJ. 
ncB lì cameniano ii: capelli . e di una hcirciis . che loro cuciprs 
il capo, c le orecchie, imiianda 1 amica feiopliciiì naturale. Ma 
le tton vc^liono gli iramini privarG dell* perucci,( perchè bifogna 
tdaitaiG til* moda, per ik» lembrar locico , e ridicolo } ilmeno 
non l'incidano Ti fovenre i capelli, per nieiio de'iiuali lì purga U 
tclìa , come lì è veduto , I £inciu!li venqnno prcfcrvnii da un tal 
terribile male, e da! ptllit.-it.. r d.ii muti fpr^tiiici, e c"iivu!Iivi;. 
ip;>K,..u [>cr.hc in di' Il jpurps ,|ii:l i,i ;],li:i- i: T;ia. ..r.e 11 



■ecib non ficcino pilTaggio giunti alt' eiì matun ncll' apoplcHia: 
decuiiiBi min fini Ì» ftnm , }■« priH tuina'pni, Gccame pana 
*b snelle Ifpccnir • 

<f »■ 

MsttUlt faUt/mu.' 

Molte fona le malattie, che veneMo deite da' Medici fabiiaiKe, 
e che (ì cmibndona il piii delle volte colla motte fubiia* 
IK4. Le pib notabili perb, e die meritano una dinin» canfidctt- 
ilcHic , Ibno le fegucnil . 



ni dì defcrivere la palpitaiione , o niO[Q del cuore preterda- 
irale, * ntccliario ad intendete il naturale, che lì fjppìa co. 



.(I) M/. III. 



T.3 DELLA MORTE SUBITANEA. 

cuor:, n <u.>r<: H ì un mvkoh nd corpo umano cava nel 

rcicr.ten.cnis pie,;!!; , ed avvnlie^ in varj giri, c come tale ha la 
lue opetjtioni, Igconctii il ^Jarrbaav^ , lomigLievoli > quelLe d^ll 
aliti m^ili:oli;impetQi!il! cniic le fibre gradaiimenri iccorciandnfì dì- 
niinuirioi.» la ym.'^h:/.i3 M cuore , e ne iicrdcono li larghtiia - 
elfo r:!ìrinj;om puiui,j!mrn[c la cavità Je veniiicoii , dilanndo gli 

■i;l;e'vfjie, a rìieneie ciò, che nelle fti'ITc coniiciili.e fpingono ga. 
g:iaidemcnie II fingile contenuti nel cuure ne^li arifìij dilaiiii del. 
le arLeri: , iffin di farlo circolar: per luttu il corpo . Quello t it 
maio ordinilo, e naturale del cuore, per cui il fangue i condob 
to ne' piccioli vaO inceflantcmente , e nella guifa llelTa , che bf- 
fiino i maniici perpetui, o come alcune trombe, non oltanic l'in- 
dare, o il riiornaK delio DintuSo, giiiano ordioaia niente un »ni- 
jnllo. per mnzo ài quel gtabi>,in cui l'aria li dllan, c Ti eampclme. 

Se quello tal movimento nvutale , ed ordinato fi fcompone , 
«eco ne ndfce il dirotdine,ed il moto del cuore preicrnatura le, va- 
le a dite la palpitazione . H> orìgine un iil mota irregolare , o 
dicijm qnafi fcotimenio, che fa iremare , e palpiMtc il cuore dal 
vizio di due liquori , del fugo nervco , e del [angue ; e per quel 
fi attiene al fugo nsrveo,fe quello li rende acte.e Itimolante pun- 
ge le (latti nervolè, e le fibre mufcala.i del cuore ; onde li coa- 
tfaggono cileno più del r.nrurale Inr llaio , e cosi U fiHole fi ab- 
brevia , « li fa piena , ed il mnvinicnro fi diWioa . Per quel 
Ti attiene al fargue, renduio queOo ci^iVn, e tenace, e non {latea- 
do fcorrere libcramenie dall' aarti per i di.'metri cipillarì delie ar- ' 
ferie toronatie, fi dilicndona quelle plU del naturale, c così il fan- 
gue fa reliflenu al fugo rervca; i confcgueniemenic aili poienu- 
onde i ventricoli non li ellendoKo, e U fillole fi la per metà , li 
perverte il moto , e li perturba il polfo , SÌ maniini;ar.o perciò 
puliti ì fluidi , fe non fi vuole incorrere nella plpiiaitonc ili cuo- 
n , e ciò l'ottiene col meno delle regolate drgeflioni , ed efatie 
dietejcofe valevoli .fpciialmcnie a prefervarc dalie palpitaiionì na- 
ie dai foni incagli delle vircere del biffo ventre. 

Per la cuti eradicaiiva.fi lodano in primo luogo ì reiterali falifi 
dal braccio, 0 le coppette fcarificate alla regione del cuore, fictome 
aScrmi Orfih (i), ed i cauieril . Inicrnameote, il fiero dellaite,! 



(I) Uh III. »6f. \6. 



CAPO III. 5. IV, g[ 
bigni dolci, l'ufo dell'olio, le acidcle, i cMc'i rirarcifcono si mai- 
EÌonaii vizj de'fluidi,e4 ai Ipaiinii delle viknx-. Pcrfhi pni l'clpe- 
rienia d ba fatto mille volte vedere, che qu^Ro male hi Inccr- 
mìRione , quando fono alieni ì traiagli , e gli elctcl^i vlnlcntì, 
i nini gagliardi, ri commsnio con donne, i bagni ealdi, gli ccitffi 
di collera, fpciro Io fjn .itoN.rre ; ■..■;vdò dico the dchban fnggi.li 
le mcniDvaie cole imli ì-.ì'.a [-1^0 T.Ju . E queflo i II governo» 
con cui può curarfi l.i p.il,>i[j:if.rt , j-iirchÈ non Hi Invecchiata , o 
caelnnat» da pulipi , ^unie ti a (jìl jIilÌ olTii vò il Dortor Si^'k,{ij \a 
qual calo t mollo <Ilffiiiie il guariita , e Se dura lungo tempo, 
o f recedono lìncopi ollinate , e lémpre ricorre roiiuecia irrepira<. 
bitniqnK ta mone 'repeprini j Eccome raffermino tra gli altri il. 
Shaor Emuli, (i) il Signor wllictilM, h) Gatta» [4], eSialpar. 
(5). 

. II. ^^.■«r./.nB . 

L' Aneurifmi fi atcompigna fpclTe vnlic mila p.ilpifaiione dì cun- 
.re , ed 4 ella 'ancora mila.tij iublianr^ . DiceR da' Pt^.lci 

Sella bor& , che un'arteria fórma con dilaiarfi, limile a quella , 
e fiBi per dilaiamenio di ircna, che chiamafì varice . Qii<:no tal 
dìlatameota cmoia Tempre om Tpezie di rumore clanico, e nel co. 
lore niente diffomiglìevole alla cute , Te pur non ftavi Tangue rap> 
prefo , in qual ca(o il fu n colore 4 nericcio , e dicefi fputia l'aneu- 

fionc più , o mt-iin. c vi (ì Pperlmcnta iempre una cerca pulfailo. 
ne, nel ^r.-iio pure Ulfri^reric , gluna la dlfTcrcnia dell' ineurllma , e 
dcUc dilfcrenii cagioni , che l'han prodotta . Quelle differenti ca. 
gioni fono i falalu mal fatti , te ferite , e la plaghe profónde, Is 
CongulGoni iniei'ne, ed i patri laborioli: fMrfirn , il dtcea il;fw- 
ti», hitphutì ngriMBiur, ^mana ùi nìmium pMuritmli niwimi 
ncvrìfm. iminvm rn-npìi-r [6). 

L Ogni • 

(0 c^d^v. (4. : 

[1) 11. S. S. ^f. II. e.^i. tif.'ig.r» Sie. SL- iif. f. 

[3] De eorrf. pa/fi, Lit. 1. , ■ I . ! 

[4] r. j. /«. 

(S5 cat. 1, 3& 

{6} Obfir.V. 18. .. 
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c ndit mcincie rfdla focicii rejle di Parigi (6). ove dal diUia. 
memo fino delle vene, e dalle varici Ti vuole naia la ninne tu- 
bi i anca, lìc: come lo noto mardio. tivtifi Ulunciflìmo Sj-ada , 
ed in molti alrri accennò fempre in •Dtnire lipuhui ■'•'-nn.m narirn. 

M« pili, d'ojjn' iliro, pater mi», ci eoncoironir le dilatali» 
ni, the lì comcpifcono no' vali, che agifcoiiD fitpra at cuore ,.e ne? 
vjnniuili , io nitnl «fti ne naiceri. li aneurifma propriamenK , alla, 
ijuak li do rtiime di' ancuiilma itcL cuore . L' aria talvolta , che fL 
è trovata rscciiha in gran quantiii ne' ventricoli del nuore fi di. 
ftendc fonrnirnie. In uni femini ,dicE Jim/cAiD (7) ( iB ()uale mai^ 
ili motte [ùliiianea J che fi irov6 ilcuDi-e d'un volume rorpeoidenro, 
'ed iiveniricolf. che etani) vuaiL di lingue In iroviroav ripieni d'a» 
n*,cHc fi dillìpb appcnx Bper[r,e poi b, abhaflaronoscome una ve» 
fcica TUO rara ^ tn un lànciullo a9iilÌTo da aCma , r morto' di i^t 
•uni li' trovi» ir [Date oITelD nel peticatilio, b X» ciaià. de* venirii, 
eoli in uni grandezza tripliuni del niiurale;lKehè debbono temend» 
nli ancBrilme gli afniaaci, e nmregiienienienrrdclls inaat fuUtane», 
Va man niaadìs, che di «mtìnm piowM fitqueaù'palpimÙMi di« 



£;*. dc-ficllk mim. 17. 

EpiJÌ. jj. tS. z6. 

£. 1. J: 1. tif. ly. 
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K C. Cm,. I. tif. gi. 
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CAPO lU. 5. tv. 5-, 
«uore motto nell' cil ili ^4.anrri. uvea i vcnmtoli M eimrc pm. 
lìigiolamenic diiman , e le loro pareti ; l'aorta poi era offmCJ. 
» nclb lu) origlili: , ove elee Éaì «entncole manca ; £tcìii dee 
pur« iem:ce dell' aneurilmi del cuore , chi patifce continue 
palpitazwni . Chi -. lidIc piii ninrmfj materia , circa uh nncii- 
i:ÌIcn«, Icpga ciò . l'ic fé lìu di.-; d.i^ f.uT.'.l-> n;.^ifo ncli' 

^r«„ , {il Ss,p,„ . (4) i--""-'' . l^'-" 

Ceri./;., {dj iyh,y.;., (7) (fi, P:...^rh,.(f,} V^,„, {la), 

Fh^ff^m. (II). 

Gli fiedi loJoii Auioii i^r^ngono 1 mazi , con cui dcbbiB 
(raiiarfi lali anejti^rme . U I. meiio C i , coms , il dicei anche 

llerne «lantiiQ . Le cole ipirunle , c'^sruTii-vi; he . il vino . r so- 
Rilavile , 1 cibi graffi , e clic mollo rrjjril-r.nn li [linmno molto 
nocevoll; come all'oppoilo, lì loda gnndcmentc l'aria gtofTa.e lo 
nodenzione/rpecialincnie nelle pafiioni dell'animo. I comprcfiìvi', 
e r operatone cerurKi nelle efteine aneurifine lì uitepoiigoDO a qui* 
- lunque alerò rimedia. La maniera, come debba firO tale oparazio- 
ne, fi legga .appo Tumaji fieni, (14) HiUeei, -{t%) MidMit Dori». 



{,) ^«f. bum. Dlf. rz. 
<l} Cini. j. C. n. ÓO. 

(4) Dt Mjfte. pan. c»tf. bum. Ève. 33. 

(5) Bili. ama. aaf. bmm. 1. g. fa. ig. 
{6) N. C. Dee. 3. ~f. g. tif. ai j, ■ 

(7] Pe ™/ e.,/,. litUa/i t. 1. %. 7. 

(K) Jn/rfi.;. JeS. I. /.t. «if. 3S. 

[9] .-T". 8. 

[io] Eph. N. C. DicjJ. 3. vt. p. tif. 169, 

- f.i] ivi}.tT.a.j.c„d.jh,B.t.T6. ■ 

(is) Cear. ili. 54. 

(13) i/i. ir. oi/ itì. 

£.14) Di ft^ni,^ nàfimt xntfU p. Sì. 

(15) Cblmrg. eifirv. 4i> 44> , " . < 
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,g,V{l). t^^*« Rh„U 



bii laldlli , non d'alii-a cura lì «ampromeiici, cbe di quella dell' 
« nlaxmuT , tì- viilai railene uiatur , a qat fialgnin , & 



L'Afìma i II 



moliopiU, perthÈ formate ntlleellre. 
miao l' sfilerà arteria , ove è facile 
nme pensò ira gli aliri il PelfiH.cA . 
i rofìengoDO, che dall' cSere i potDMV 



{4) L'janna» (HCitn ftg. ■}$. 
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DELLA MORTE SUBITANEA. 
in<i . L'cfpciiorazionc poi 11 promuove dilla m 
. ddU onfora , dalla gomma ammciocalc , ma p 
saircono le polvtti peiiorali, fpeiblnieine qutlla d 
di lUt/ Mb-'c. relilTere di iVmDort.cJd P^rMrlfs 
ncglio di <u[>I : tyd.^-d ,.utn,j,«fm ,,nM,. , t 



ti,.^ , Iccor.do l,-«.„ (i), ami a niente vagliano ; Wn« «. 

5r .^:j ri'Jcitìt ii^fue morlttaiiont vhliis. Si luJaiio da parecchi gfi 
emulici , e fé titnrna il parofifmo ^li eriliunEci , td i criftei , _« 
ie purghe; ma quelle quando non lii:no bianilc, poirctilw™ rìnTdc 
«Bollo nocive ntgli afniatki , fptiialmenre quando uien fisDeilH» 
[o il [naie dalla ijiocandria , alla quale non Ton conficenti le fOb 
ghe . fecclii poi per meno della cljcolaiiane del l'angue CconGlfr 
va U viia , « li Unzione del fcrpii» ; quindi i che in tnid i' 
rimedi gioverà trarre atl'aiiHnalata due.o tre voice fangae, a nù- 
ihia iella violenza 6à male , e difficolti di cerplro , c la rt. 
gione , perchi in ralì con i da leoui-iì , che IbsgiarninJa il fM. 

SLK troppo lEtnpa , ed in troppa quantità ne' palmimi noo vi prò. 
aca qualche inSamnuglonc , avvera ibffiichi Ji fetléu . Fer nli 
mezzi Jl cura l'arma , e fi prelétva ruomi) JMi -oiane inhiuiea, 
cui beoe fpeffo precede. 

IV. iJnp!/!!. 

L'Afima a' aocampigna piii volte -culi' idropìGa , «d h .miUtiil 
ancor ruhìtanea . Vengono da coiulaui inrulii aTmaiicI afflai 

gì' iilropicl , e Ipeflé volle imuojano lepemmAnEnte affogati : if- 

Varie I^Ezie d'idropiile dlHinguono Ì Praiici , Dnararca , leu 
CoflemcnBUa, arciie, rinpanitide , idrocele , idiocefala , idrape id 
peira , c de' palmou i Sono 'lucte eolleuiHu oltceiiatai^i dì lìeri , 
• d'acque; 'CD* lul dìArenu ,-die «Icunt Som uaìve^, come 



<.) LO. , 



□igilized Hy Coogle 



CAPO nr. 5. IV. !(-. 

l'anifirca.e la kL.coli;:nnn:i.i : pcithè occupano l'intero ahito ihl 
corpo - le aiire p..i , ch= or una laviEi , or falera alfliggono di. 
confi pariitohrì. D' ordinari» pero i' iduninoi ì Ceri neU' addane. 
iK.qii3l'sdiincimento n <:hi]nu akire. Pìil. trcquraremniie R aduna, 
no nel petto, e ne polmoni . e i^mtio tal adunimcnio diciamo 1- 
drtipe del torace . o polmonare, la quale più d ordiaario fa morir 
1 uomo ali imprOTsifo. 

Le cagioni frequenii di qiicda mibtii.i fono qucilf cof? . che 
pnffono. ofirurre la pine lieiola Ijiip.ic . e £irl,i i1„!!^..iL-e ne' 
vafi Ipeiialnicme M peno . e ne' ddiciiiniini vali d=' pnlmoni . 
nelle membrane dt quali t facile petclÈi concepir degli arrclll . 

Per la curi fiorano Dereralmcnie i corrertivi . e i diuretici, 
il rabarii^ra. il tartaro, la linwra del tartaro . i fiorì M folfo . 



n forami facilii. Il Dorioc J/a'tii. 



Wide nel vinc> . Il il.'wiV loda il fuo u/i»» 
ttA tvnazaa n 
mnrulri loda ui 
fila di afTenfio . 
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DELLA MORTE SUBITANEA. 

,pi<r(ì,i i un ,!>.ironJi(rimo lo|.„rc , nel quale l'ami 
. u„ Lri.io il icn.uiicmo , cJ il mo.t, . Q.1..H.. 



fq , ed ii rcl'piro ; quanrunque fieno più deboli [aholia del lo. 
XD nico miuijle . Diningtiono i Pratici lal maUiiia dil cirn , dal 
con» , e dal krargo ; dal caro inquanto che fvcgliato il caroli» 
apre gli occhi, ma noD rifponde; rÌf(ionde all' oppolìo il coniito- 
fo , ed apre ancora l'occhia : dal Icrargo in qiuaio G perde in 
queno a diSénnm degli altri Intieramente ]■ reminifcenik delle 



ab; quando all'oapollo l'-apapleit 
ocht fi velllcr ' 



n se ticordal! inrieramente det 
«(Tato. Si dillingue ancora dal Pillarmi l'apopIeOìi him v 
coti dcn>, di quelli iWj i,àft (ij. Nella prima. come dice %li, 
f^nff.), . ™/, ™f« ;„,r- ur.h,« ; nella fecondi poi , 
qatcunqui mimai phm malnm intnaenlti mmh ninihn : quia- 
ii conciLJe in ogni fpeiie di apopkflls ./jiii^u'nfin rffi Airaitmlam. 
Vknc ella pradoita da una cfliinnuc d'i Tangiie nella foDanu 
unioni , come da un colpo , dt 
ino , come rorano i Pratici con 
inrriqucniemente prodo.ia viene 
(i^ vali del cervello, per cui degene, 
e iiiorii fubiianee : c-prr^il par^plc. 
Ippo^r.,, f4) . Quella tal- cllrutione 
a elulione de' minuiilfiLM rolTeg-iianti 
dallo fijuilito microl'copio del Signor 
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CAPO III. IV. gp 

Ugtni, i quaii affollandali nello rtorrere Ti unifcona infiem? apro, 
durre de vjrj lijgoaniemi , e decubiti , ficcciins sttcfla iì Sì^nm 
mp^r (.). Erro lercio il Signor ts™//.' con àn^.p,rf«afu^v.J. 

Jàngaiaii t lafic m ìof Maia. Errore veramenie grolTQljao.e con. 
trario alla TpErien» ftelTa , - rccomc vuole lo SpigiUio. 

La vera spopleffia adunque * quella nuUtda iubitanea prove.. 
nienK da una quakbe aiiLiìonc del cervello , e beninclie di cuore, 
che priva l'infermo da ogni movimenio uoloniaiio , e dall' cfcrci- 

dei cesello, come "n' lf"effa 

cadde in una Tmcope Virfo la (ine della conlecraiione , vencndoglL 
delle cDnvulQoiii morì poco dopo da un colpo apnpleriìco. Si dif-, 
iecbftA wxna il craDÌo G videro urie verdchene bianchiccie pic- 
nf MD)* Birilli, e Gniue. fai corpo calbro , che G giudicarono . 
la C1U& ìinmcdian della malitcìi, e della morcc di quella Preti. 
Un Galammoi» colto improvvifamcnce da una apoplcdìa , che lo 
lolfe di vira, benché alcuni momenti primi non mortralTc fegno 
alcuno di male . Si aprì , e G crovù il cuore gonho , G aprì que. 
Go cuore , e ne ufcirono due libre di fangue . L" orifitio dilla 
grande arteria eraG dilatato in modo , che vi G poica ^introdurre 
il braccia . Altre motte fomlglicvoli oGcrva^toni lì appuriamo da 
uia4na Lntaz' '» "'Itiru, «ut. , ed un' altra molio Hr.i ordinaria 
fi deferiva dal Dottor Mant regiGrata nrllc rratiraiioni Glnfo. 
£cbe detta Gkìeiì reale (x) . Ma piii memorabile di tutte G i - 
r ofTetvazione , cbe comprova a meravijjlia i Gagnimenti de' 
fijidi negli apopleicici , rpcxìlimcnie ne' recinti del cervello , 
e del cuore . In un uomo d' anni (So. , c di icmperamemo fan- 
guigno lì olTervarono in IBtIo il Gio corpo rotture de' vafi , mag- 
gior copia di lìingue irava&to fra le due meningi, e veniticnli del 
cervello, ed una gran quaniiiì di Gero nel torace ; il perlcardia 
poi eia Jbmmamenie dilanio da no erolTo erumo di fangue , e la 
vena cava lacerala vicino all' oieccEio deGro del .cuore : il dia-., 
metro dell' arreiia. aorta aflai srande, ed il Già oriGxia in'ctoGato . 

-. •' ■ , ■-■ . ■ '. Il '.- 
fi] Di aptpl. 1^ IJi. . . 



DSLLA MOUTB'SIKBITA'VBA .' 
ooteria eillofa, c l'ali delln de'polmonì actKciti tlIecoHr.- 
Un lal fttgnamaiEa dc'fjuìdi negli apoplectid non t nuovo fu ot- 
ferrato pure da IpfKrtte (i). 

Le lactrazh»» de'vafiniMiiipocoronollupcndenegliapopIettici; 

talchi l'aflànai , i ftenorì , le CDavulfioni di tali moribondi fono 
illevoli aEv crepare canali malto piti r<cr[ni,che non fona i canali 
]kiGitlci,l« TeM,ed8TKrie.Einii)i pur noia , che ne' viventi dar li 
pdObna eaiandiir le moni fhltiiiiec, mn cbc Je >poplcflic,Mrra>.' 
ture de'TiG di aUA inirtnieclW', ed tuiwrì emRvì, ed in Iffa^- 

rar vera la (onfeguenia ; da che fi vede accadere pur anche la mor- 
ie rubiiBBca , « le apaplelBe ne' corpi , che Cembran l'ani , < negli, 
■tietìci, <ome PaccMinò anche Ippreram. 
' Nell'anno 'I7rf4. fono morti improsvifamcnte niolriffimi .«per ■ 
violenza , amichi di apopleffia , di lipoiimia , e fincope nomati- ' 
ctj^ poiché dTendo ftata opprelTi di tal male in quelt anno , al 
dinèrenu deelì altri , la geme plebea , e mirerà eonvien credere 
che cibandon quefla di iuiidcìò, che poiea nuocere, amtht per ra- 
gione della si ireoienda penuria , ianti generale tali moni dalla 
mala qualiii de' cibi, imbevcraii forfè oncori dall'aria poco bucjj 
na , cagioni pofleari a produrre lincopi fìomaiiche.e moni fubita. 
nec, per la noiabile offcla nelle pani nervole del venliicolo'. e del- ' 
la barca fuperinre di cflb ; onde Gjitm .- mila fri mliri arpt- ; 
rii tdn in cmjtofmm ttab'it amm^i prìiHÌpluin , mmpt tmhmm, ' 
juaainn ai vmlrini/i : il che vien conficmato inun conliilta'da Jlfir-' 
idlp KalflgU, ed appare anche chiaraMeme da cib che la lutti if 
morti trentinamente ( pailO' fpczialmenie dell'anni* (7^<^ }>'fìmO': 
flati forieri alla dr loro mom i dolori i& *orpo , x di nomaeo . 
Casi accadde ad un povere artefice , quale alzatoS la mattina , - 

fcnza alcuna manifena cagione ce peni inamen te mor^jlhe era quel- 
lo, che 11 avvetil da Ippeinu : gricn^c Jint itufa manifefla ta'f 
MP MinfiHnu ripam miuaiat. Se ji fofle [Mtnto aprire Ìl cada-' 
vere if larebbe ritrovato nel . baffo Venite la cune di' fUa morte 
lepentinì . Da uni Cmilc fimapC ITomatfa dtie vblte nel- paflàto' 
UBD io nedefimo ae fon» fiat» aSiiito, e ne Tarn morto, Te avelB 
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|uj!che cairivo awarnto, □ nello fior 
affilila 11 Signor D.^milla Finiti Mi 



apopleflja, che èia languigTia csgions non infiequenie della mnrw 
rublcinra. In tali apoplciticl hilogna aprir loDo la vena dal brac- 
cio, e rpefie volre dalle iugulati ancnra, Dnno il lalalTo pocgafi in 
bocca all'infermo del falce fabito dopo lubrichi il ventre coK 
la lifana UlTaiiva. Dì lì a due oreCreplichi il raUFTo con ibbon- 

fangue!' Colnro, the fo^ affilici gagliardemenre in luice le menu 
bri del corpo fngliono hrn predo morire . Che fe non fono ini 
vafi per miro vivono qualche tempo . S' impieghino in quelli le 
fregagioni , e i cibi non groSi, mi di meizino nadriinenio,e »• 
Inni aacoia acri , e fi ufi aflìnenci dil vino . la luogo del vina 
poflbtro fupplitfi le limonee; avvegnacchi generandoli le ipoplelGs, 
e le tiAam magioni da folli , bili , e fall corrolivi , quelli li cor* 
reggono, modificano . e nddolcifcono con l'ufo delle limonee. Si 
legga a quello propoCto filli' eccellenza del fiigo de' limoni Jannaii 
Piirii FdirUni ijiinglfptiet (i) . Altri poi lodano il fiero di »■ 
{>ra,o dì afini dellillaio con le vipere, aggiungendovi l'erbe cefa* 
llcbe, ed i fiori . E quelli fono i piU pronti fovvenimenti , cha 
pofTan recirfi in lali occiGoni. Si avverta, che nel)' apopleOia Germ 
la è nocevoHflimo aprir la vena , perchi ellenua le forae dell' in- 
fermo , e rallenta il fanone . Convengono le polveri fternutatorie. 

Le vcniofe fopti le TpaHe . L' empiali ro dietro l'orecchie. Fre- 
ganli pure le membra paralitiche coi!' acqua im]KrÌile , e foveniD 
Icbizufene nelle nari . £ quelli fono i piU pi^prj Hmedj da pra- 
ticarli in tali malattie . Devefene sfuggire la muliiplicìtì , che 
opprime talvolta l'ammalato in luogo di follevarlo. Quei che fo> 
no incommodaii da gagliardi vapori , ovvero fi lamentano di qual- 
che l>upore di niano, e di piedi, o di qualche Ione dolor nel ca- 
po; cofe fono c)uefle, che noi Medici chiamiamo forieri delle a po. 
pleflie . Non perdan tempo in purgirfi fovenrca bere per precau- 
zione le acque minerali , Ibeiialinenii) le ferrtte, a quella del Cd' 
Ma ■ ^■g/* ■ 



■jì DELÌ.A MORTE SXJtflTAWEA. 

fl;oJ>'ai» nella 'propria Dnqione. ovvmmi;nrf ' l' Icoui dt Ointamnt 
L^»^;.. I nropkcLamenii sncnia. o ili orn^iioni con.inuc lod ftai; 



=1 11 R fi ^ I 
'e di auliche furcllo 



ah c^r,a,a con una . a due dramme di fiori di calTii . I moJer. - 
ut infine propongono due .alin gcnen di nniedj . 11 pnma fi i 
ht Tudirc il pazie<i(c dalla mcik io .gìii 1' diro firlo dolccmeo. 
te fciilivire caa tram pinaÈéi ■uro .msrconalt . o col mircunik 
dolce . Ma fon colè ouene <ta fallì tum -gnat /n/b . bcocht Te oa 
fieno vediui cFlciii meravigliofì. 

^Timo a propolilo in ulnmo li]'>:o parljr .1^1 v[>.l...clie fi oITcr. 



trle.cdinin! 



bat.ule fono eguili fìa rirpct.o ilU fori^ , fi, in.orno all' iniervailoL 
Qidb de' fanciulli di ordinario h frcqucnie . e mnderaramenEe eie. 
-vato. A mifMra C avvaiua )'ei!i i piena . force, e mlnDrafi tafpcim 
pullazinne. E' debole finalmente, e languido ndU uei:chiaia. Tali 



del kngiie è ijuclli 
egli e languido, e. 
palpiiaiione iJ poli 
Neiraneurifmi fuo. 



tiis , ed inviluppato da enronec naicne, che ne turbano , ed al- 
uruu» ìL fflavìmcoto, o die gli o^anì, i quali Ibf^ngana.il fka- 
%Wt aOD fi ttovwo oell» ioni lUKunk iinuziona. U pelfo ipc 
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^ DELLA MORTE SUBITJU<BA. 

E' un articolo ijueQa aflai delioio . per qucUlw £ce ìl.MSd' 
liirnua ; poicbi quelli Autori, elle fcrivona per bandire errori tu» 
munì non deono recare in dubbio, che poa> at pubblica faranDo 
gisdiii i loro libri. Procurerò inranio parlare in maniera, e Icnk 
pre in generale , ficchè nqn oflenda veruna . E qiianro porrci dir* 
^ d'un argamenio cotanto iniereflanie , c tu d' 40 difordinc co» 
^nio lacrimevole j dna. la rct liberti, pin cui lì abilitano il fof 
^rcD'c gii .•limai , o candidati di Uedicin^ ptimiria Jbrgenie iT.un 
fjU.dilordioB ■ fils immeiliataDienie ^i vi cansom , ed .influìrcB 
1)1» certa Dimoine di medicare, e di praticar sk faverte lami kk 
gredienii , iliciiiii col RbH , tiuliavolati , e mercuriali miluienra 
pteparaci, per non dir altri l'uperDìualì , e pcricolofi farmachi 
kvoli a fisncenate , noo cbc il canale delle budella , .una torre ; 
cpme altresì cerrc decouonacce imbrogliare con una infiniti di ctw 
be , e di droghe di cerno vcfcovadi . con quelle [ere , con quella 

diaitionionpipereani , DDD^I da Tate fpiriiare i cam < ed avvelenai 
gli uomini, come dicci lo llefla Riili. Eh che non i la medici- 
il politeifmo de' Poeti! comprefo in qucUe tante loro teogonie, 
e Gofmogonie . E vi vuole alita a fate il Medico , che fapcte ri* 
lieirerc il firoppo aureo , o il bitovaro lenitivo , o U confiaiaaa 
«acintina,o atiro medicamenia ; onde oggi 

F/ngnoi fi canai MidUss, Idìma , StcìrAa, 

Ed oh che firci.0 eorto a Dio , dovranno darne alcuni , 
che fingono di non vedere , e diirinulano ! O dcphreaiiim levi' 

"Lsu,^ ,' d^<ur ha I"«rt fL,e i» ium.J x'fiL " 'o 

imxiulMU-t àijr-nuU,iin,m (ij ! A che lagnirh poi >. Dovreb. 
bcro lapcrlo , che un medicaracnco folo può l'concei Eare in gui- 
£1 la nodra macchina non altrimcnii , come una fola corda 
pu6 fconcercare un leuio , una Ibla canna un argano , per cut 
non i meraviglia , fe da un tale fconcerto ne nalcano i motlii , « 
il pili delle volle la mottt , e i nuli fubiiaiiei, CcconM il folle» 
sp Paitriti-.atX libro A»r, jti* lllitt mrmn»t' Quei vcfcicHMi , dica« 
lfttimfÌ9 ili, quelle puiffiigiiiD> , «iri Jhlaffi, e quei percui 

riali, qualora Oc'^ÌQ!»fuet4^i»dÌa4elRaM-MCtffitl turbano d'or^ 
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dmario le funiioni lune dcireconoro 
li cn>nki , e Tubiiinci , e fovenie 
gono . Ed oh in qj»nii fcogll i 
de' Medici ! per aver troppo di leg 
dicamenii . fi volgo ignorarne ci u 


irn ad un 
ieri preftM 


richiamano de' maJ 
tratto la dillrug. 

ViSe a^ceni'"™^ 
dinario . I CUf 


Imni impoRori , ed i Medici inefpe 


ra più d'o 
11 per Io 


piti c'inciampano . 


E' Tempre incena ptrciù U guirigi 
lendc dagli Empirici prcfuniuoli , 

pli det (ine infelice che incannano 
te applìciii i MedìcaOri . Una ( 
àrie d da giUntuomo mio amico 1 
IUodÌd G trov6 alTaliio da dolori 


ne de' noli 

reV! Non" 
ne' miglior 


ri mali , fe fi at- 
rallino ni»i . le 

foli rari gli cf™. 
rimedi malamen. 


cofloro a 


vendo farro pren- 


iolentidìmi 


,'irr„5t.-. 

, e fnbiio fe ne 
re medicamenti fì 


gue per urina , indi fopravvcnne 
mori . Quando adurqw fi .rana 
abbia fempri- svsv.r. gii ocrhi T nu 


a cangi-ena 
di prclcriv 






ih pt^!la.,J^ a^,u^^rr , 1^1 
fpKialroenie dell' ince.ietii del mal 
ze meglio i non praticarne affatro 
un utile precetro commettere l'oper 
k della prudenza , e docirina fomm 




■« II). Nrl cab 


medicami 
alla Ibla 


natura '. Ci vuo. 


rt le clrcollanie, ed amminiflrare i 
Uopo i offetvarc 1 rr.on^enii , ne' q 
per liberarfi da ciò. che l'opprime. 


HmtdPnel 
ali la naiu 
Quelfo è q 


or rempo proprio, 
a fa i Puoi afoni 


lenta di cui è inolio difficile cofflie 
meelio f-à . con., li ò dco . hlii 
folo i Medici poffcno concorrere ne 
mali , e morii fubiianee : i fpcii 
t la vita , e la morie dell' uomo 
pevoli . Si elìgge in quelli fcienza 
Jlume, tri perTignorania , tra per 


'rf::ia^: 

e defcritte 
i pure ne 
fono in ci 


e''"fenta''dr*cui 
natura . Ma non 
■naniere a fvegliar 
le mani de' quali 
non di rado <o|. 
iLic . e buon cih 

de-grandi^érrori'," 


niertono elTi pib volte mille frolli , c 
G fjnnw ftmprc Icciio il jb-J f.^ ,!<■ 




0. e imbrogliando 
Non fono celino 
erreiramente com. 


il pubblico in mille ^Me , e re; 
capaci in veriin cnnio .11 loiu , 11; 
forre in chimica, dalle quali cfaiie 


on ialino 
onipofition 
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pS DELLA MORTE SUBITANEA; 
e la glotia de' Mediti. I Mercami pure, fei le miDÌ de' quali paf^ 
l'ano le dioiche, affine dì f^irne mi^ior guadagno le fanno tl.ljen» 
cnnir^fjre, e r^illLficaie, che è difficile accorgerD del loro ingaono. 
I diii^liien (oao ì primi ad eflcte gabbati comperando ili' ingroflo 
diiigKc lille per buone. Deor.o perciò leggere ancora i Medici, le 

(àpoie,il colore, il pefo, la mole, e le virili de'rimedj. Vi i la 
Medicina gran copia di mediramenci generali , e gran quiniiil dì 
fpeciiici . I primi non lì adarianq Tempre . alle indicanoni partico-, 
lari , e gli uliimi fono per la maggior parte ignoti . E' ùlunque 
una odeniaiione prel'crivtre rami medicamenti generali , e lantl^ 
fpecifici , (he poi li vnlinin in liLLon:i pjric perdere il lempo falle 
tavole nelle camere degli amm^^laii Manti giulebbi, e tanti canditi,, 
etfocifci.e beiuarri , e loIaii,e Iuiij:i,c laiurnini , e gioviali, c che 
non piii j e pietre pteiioli, e [-trlc,; ridar.ulvi di ori potabili, e 
confelloni di prciii affai eccedciiii , con rame olire core , non the fii.. 

abufo la lovcrthi^.e ruperlliciola credulilà alla virtù di molti medicamela 

tagio agli uominl'fìcliì . E thi 3Vr;libe penl/^to che Ìl Bt/I: il pili gran uo- 
mo di tutta l' Europa ne In Hata iiiLito , loinc appaie dal ftio 

pbit tsnairdia, rtam^p^to in Lo^^n nel lùStì. i fav{ , e prod^-n- 
ti Medici knu lanii ai-ciyo£oli , e fcnu fpecifici fannn si bene 
^Here alle nendenzc della naiura, licchè piomiinvdno d'ordinario 
quelle crifi,che da certi rimedj grandi, e da fpecifici liicbbcro na-_ 
te anzi dillurbate , d impedire. Ne adduce in con.pruova forprcn-' 
dealifSmi eferapj il famofo Gin.- Piare Carili nelii (ua opera ftam- 
.pata in Milano nel tdjj. intitolata t, c.^fuf.o.; i; ,ui 

j; fiu.p„n, gli .r.e,:,^grhganm d.' mtd,r,«i . Si i.^S^ <|uiFi'.,Fe. 
ra.chc fi vedrà chiatsmcnic ijuanio tonirihuiliano .i nmcrcar mor- 
ti , e maliiiie fubitance gli errori , e Ccoiiccrti nel medicate . Sa- 

troppo liberti ; ma Invera non è Hata libertà di favella ; ma un 
zelo innocente, e fincero diretto al rìporo,ed al bene deUa focie- 
A, c falute degli Uomliii. 



□ igitized by GoOgle 



